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P R E S I D E N Z A . D E L V I C E - P R E S I D E N T E DE RISEIS. 

I N D I C E . 
Bilancio delle poste e telegrafi (Discussione) : 

MORANDO PAQ. 8 9 0 9 
TURATI \ 8 9 1 4 

OSSERVAZIONI E PROPOSTE: 
LAVORI PARLAMENTARI: 

ALBERTELLI . 8 9 0 7 
PRESIDENTE 8 9 0 7 
SOCCI 8907 

3?ROPOSTA DI LEGGE (DISCUSSIONE): 
CONSERVAZIONE DEI MONUMENTI: 

BA.RNA.BEI {RELATORE) 8 9 2 6 
GUICCIARDINI « . . . 8 9 0 9 
NASI {MINISTRO) 8 9 0 7 09-26 
PESCETTI , 8 9 0 8 25-26 
TORRIGIANI 8 9 0 9 

La seduta comincia alle ore 9,15. 
Del Balzo Girolamo, segretario, legge il pro-

cesso verbale della seduta antimeridiana 
precedente, che è approvato. 
Discussione della proposta di legge per modifica-

zioni alla legge relativa alla conservazione 
dei monumenti, delle antichità e degli oggetti 
d'arte. 
Presidente. L'ordine del giorno reca... 
Voci. Non ci sono i ministri . 
Comandini. Noi dell 'Estrema Sinistra pro-

testiamo. 
Albertelli. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli . 
Albertelli. I ministr i devono stare al loro 

posto all 'ora prescritta. E poco rispetto per 
il Parlamento il farsi tanto aspettare. Chiedo 
che la nostra protesta sia inserita nel pro-
cesso verbale. 

Presidente. L'onorevole ministro della pub-
blica istruzione ha fatto sapere che verrà 
f ra poco ; ad ogni modo sarà tenuto conto 
nel processo verbale di questa sua pro-
testa. 

Caldesi. Onorevole presidente tolga la se-
duta . 

Voci. No! No! 
Altre voci. A domani ! a domani ! (No ! no ! 

- S i ! si!) 
711 

Presidente. La seduta è sospesa per un 
quarto d'ora. 

{Lasedutaè sospesaalle 9,10 e ripresa alle ore 9,25) 
Presidente. La seduta è ripresa. 
Non essendo presente l'onorevole mini-

stro della pubblica istruzione propongo d'in-
vertire l 'ordine del giorno... 

Voci. No, no..! 
Socci. Domando di parlare. 
Presidente. Parl i . 
Socoi. Pregherei l'onorevole presidente di 

non voler invertire l 'ordine del giorno. Ora-
mai abbiamo aspettato: aspettiamo ancora 
un quarto d'ora. La legge che abbiamo pre-
sentato noi ha un termine perentorio, e se 
noi la posponiamo al bilancio delle poste, 
come lei può insegnarmi, non verrebbe più 
discussa se non dopo esaurito il bilancio, 
cioè dopo molto tempo, e quindi ne ver-
rebbe un danno irreparabile. Perciò pro-
porrei di aspettare ancora dieci minuti . 

Presidente. Aspetteremo dunque che venga 
il ministro dell ' istruzione pubblica. 

(La seduta è nuovamente sospesa alle ore 9,27.) 
(Alle ore 9,30 entra nell'Aula l'onorevole mini-

stro della pubblica istruzione e si riprende la seduta)' 
Presidente. Passiamo dunque alla discus-

sione del disegno di legge: Modificazione 
della legge 12 giugno 1902, n. 185, per la 
conservazione dei monumenti e degli og-
getti di antichità e d'arte. 

Si dia let tura del disegno di legge. 
Del Balzo Girolamo, segretario, legge. (Vedi 

stampato n. 375-A). 
Presidente. La discussione generale è 

aperta. 
Pescetti. Domando di parlare. 
Nasi, ministro delVistruzione pubblica. Do-

mando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-

vole ministro dell ' istruzione pubblica. 
Nasi, ministro della istruzione pubblica. P r ima 

di intraprendere la discussione, credo oppor-
tuno fare alcune dichiarazioni che potranno 
renderla molto più semplice. 
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Ho esaminato il testo proposto dalla 
Commissione e credo che sia necessario mo-
dificarlo. Ne dico subito le ragioni. L'arti-
colo primo può giudicarsi superfluo ed an-
che pericoloso, perchè è un richiamo all'ar-
ticolo 35 della legge, il quale dice che 
rimangono in vigore tut te le norme restri t t ive 
delle leggi precedenti, fino a quando non 
sia fatto il catalogo. 

Ciò è in contraddizione con la proposta 
di un assoluto divieto di esportare per due 
anni degli oggetti più importanti del patri-
monio artistico. Perciò propongo di abban-
donare l'articolo Io e di mettere l'idea della 
proroga di due anni nell'articolo 2°, che di-
venterebbe primo, incominciando così : «Fino 
al termine di due anni dalla promulgazione 
della presente legge è vietata ecc. » La que-
stione a me pare in questo modo comple-
tamente eliminata. 

Barnabei, relatore. Benissimo ! 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. All'ar-

ticolo 2 io proporrei di fare alcune modifi-
cazioni. Primieramente inserirvi l'articolo 3 
per logica connessione: dicendo dopo le pa-
role « gli oggetti, descritti nel catalogo », 
come capoverso, le parole « I l catalogo dovrà 
essere pubblicato dal Ministero dell'istruzione 
pubblica non più tardi del prossimo di-
cembre ». Poi farei un articolo separato per 
gli altri oggetti, che sarebbero sottoposti 
ad un regime diverso. 

Ma ciò non basta. Siccome il catalogo, a 
norma della legge del 1902, non può essere 
fatto senza tut te le formalità e le procedure 
richieste dalla legge stessa, viene un' altra 
questione: Volete, finché il catalogo manca, 
sospendere tutto il commercio degli oggetti 
d'arte? Difatti , finche non sia pubblicato il 
catalogo, non vi ha modo di distinguere gli 
oggetti che non si dovrebbero esportare 
durante il periodo di due anni, dagli altri 
su cui potrebbe con altre garanzie eserci-
tarsi il commercio di esportazione. 

Nella legge del 1892 è detto (ed io ne 
feci la proposta per evitare appunto il pe^ 
ricolo, che ora vi segnalo) che l 'amministra-
zione possa d'ufficio notificare quali oggetti 
d'arte essa creda che siano di sommo pregio. 
Così, senza aspettare la formalità con cui 
deve aver luogo la iscrizione dell'oggetto 
in catalogo, basta la notificazione, per im-
pedire che un oggetto possa vendersi. 

Ora se, in conformità della proposta at-
tuale, il catalogo deve essere fatto per dicem-
bre, delle due l 'una: o fino a che il cata-
logo non c'è non si può esportare nulla, 
oppure per esportare gli oggetti che non 

sieno di sommo pregio, bisogna sostituir© 
al catàlogo la notificazione di ufficio. I l so-
spendere la vendita e l'esportazione di qual-
siasi oggetto d'arte fino a quando non ci 
sia il catalogo recherebbe grave danno 
agl'interessi di molte persone e non mi 
pare che ciò risponda al concetto dei pro-
ponenti. 

Per evitare l'inconveniente, al quale ac-
cenno, bisognerebbe dare all'articolo terzo, 
che diventerebbe parte dell'articolo primo,, 
questa locuzione : 

« I l catalogo dovrà essere pubblicato dal 
Ministero dell' istruzione pubblica, non più 
tardi del 31 dicembre prossimo. Intanto ne 
farà le veci per tu t t i gli effetti di legge la 
notificazione di cui all'articolo 5 della legge 
12 giugno 1902. » 

Voce. I l terzo comma viene levato ? 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. I l terzo 

comma diventa un altro articolo, ossia l 'ar-
ticolo 2 ; ma dovendo fare la notifica delle 
domande agli enti locali, può avvenire che 
essi, specialmente nei centri importanti, tra-
scurino di dare il loro parere o di mandare 
i loro reclami. 

Quindi dove è detto: « per gli oggetti eco. 
le domande di esportazione dovranno es -
sere comunicate alla Giunta del Comune ed 
alla Commissione .conservatrice dei monu-
menti ecc. » bisogna aggiungere un ter-
mine. » 

Celli, della Commissione. Sessanta giorni. 
Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. L'ar-

ticolo 4 diventerebbe articolo 3, senza mo-
dificazioni. Poi dovrebbe farsi un articolo 4 
per stabilire : « La presente legge sarà ap-
plicata il giorno stesso della sua promulga-
zione. » 

De Atldreis. Non era concordato ? 
Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Nel 

concetto, ma non nella forma. 
Peseetti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli . 
Pescelti. È fuori di dubbio che la dispo-

sizione transitoria fissata dall'articolo 35 
della legge 12 giugno 1902 per la conser-
vazione dei monumenti e degli oggetti di 
antichità, colla quale mentre si lasciava 
piena libertà alla circolazione interna nello 
Stato a detti oggetti, se ne limitava sol-
tanto la esportazione, cioè la estradizione 
per l'estero sta per iscadere, e vi è urgenza 
di provvedere; ma a me sembra che di fronte 
alla eccezionale gravità delle proposte con-
tenute nel disegno di legge, e a quelle fat te 
ora dall'onorevole ministro della pubblica 
istruzione, convenga che ministro e Commis-
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sione si pongano di accordo: rimettiamo 
quindi alle ore 11 la discussione di questo 
progetto che mi sembra risenta troppo dei-
Torà che precipita. 

Turati. Ma sospendete per dieci minuti. 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Chiedo 

di parlare. 
Presidente. Parli pure. 
Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Per 

conto mio non ho difficoltà di accettare la 
proposta dell'onorevole Pescetti. Si potrebbe 
sospendere questa discussione fino alle 11. 
Se poi la Commissione e la Camera credono 
che le osservazioni da me fatte meritino di 
essere molto ponderate e discusse, si potrebbe 
riparlarne domani. L'onorevole Pescetti ha 
detto una cosa gravissima... 

Pescetti. Domando di parlare. 
Nasi, ministro dell' istruzione pubblica... cioè 

che la legge l'altra volta passò senza essere 
regolarmente esaminata e discussa. 

Pescetti. No, io la discussi! 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. La legge 

passò con poca discussione, perchè fu molto 
discussa altrove. 

Non perchè ora si viene a proporre la 
sospensione di un articolo è il caso di dire 
che la legge non era buona. 

Io non ho difficoltà di rimandare a do-
mani la discussione delle nuove proposte. 

Voci. A domani no! 
Presidente. L'onorevole Torrigiani ha fa-

coltà di parlare. 
Torrigiani. Se o' è una proposta di so-

spensione, mi riservo di parlare quando 
avremo dinanzi il testo concordato fra G-o-
verno e Commissione. 

Presidente. L'onorevole Guicciardini ha 
facoltà di parlare. 

Guicciardini. La proposta che ha fatto 
l'onorevole ministro al testo della Commis-
sione non feriscono il concetto del disegno 
di legge, nè lo alterano radicalmente nelle 
sue modalità; e, come prima impressione, 
io devo dichiarare che a me paiono tutte 
accettabili, ed è giusto quello che diceva 
l'onorevole Pescetti che anche modificazioni 
che non siano essenziali, bisogna pure coor-
dinarle e non si devono improvvisare. 

Per queste ragioni, io a nome della 
Commissionej accetto la proposta, del mi-
nistro di sospendere la discussione di que-
sto disegno di legge fino alle 11. Non con-
sentirei a rinviarla ad un altro giorno per-
chè è inutile dire che bisogna far presto se 
si vuol provvedere. 

Pompilj. Bravo! 
Presidente. Dunque l'onorevole Pescetti 

propone di rimettere alle 11 la discussione 
di questa proposta di legge. 

Questa proposta è accettata dalla Com-
missione e dal Ministero. 

La discusione sarà dunque ripresa alle 
ore 11. 

Discussione del disegno di l e g g e : Stato di 
previsione delia spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio fi-
nanziazio 1 9 0 3 - 9 0 4 . 
Presidente. Procederemo nell' ordine del 

giorno, il quale reca : Discussione sullo stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio finan-
ziario 1903-904. 

La discussione generale è aperta. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Morando 

Giacomo. 
Morando Giacomo. Prima di entrare in ar-

gomento, desidero di fare una dichiarazione 
onde alle mie parole venga data quella in-
terpretazione che è nell'animo mio, e che 
è conforme alla simpatia e alla stima che 
ho del ministro Galimberti. 

Egli ha fatto molte cose buone e moltis-
sime cose buone ha in animo di fare, ma 
naturalmente, a chi fa molte cose buone può 
accadere di farne alcuna che non sia tale, 
e anche può accadere che si siano trascurati 
provvedimenti non solo buoni, ma utili ed 
indispensabili. 

Non arrivo al punto di ministerialismo 
del mio amico De Bellis (Ohooh!) ma però 
sono io pure, quando mi è possibile, un 
buon ministeriale... 

De Bellis. Io sono l'antonomasia del mi-
nisteriale! 

Morando Giacomt. ... e desidero che alle 
mie critiche, se pur critiche si possono chia-
mare, chè meglio si tratta di osservazioni, 
non venga data la parvenza di vera critica 
alla persona del ministro che ha al suo at* 
tivo molti meriti e molte difficoltà da su-
perare. 

Le mie osservazioni dunque sono ispi-
rate dal vivissimo desiderio che il servizio 
postale e telegrafico,, specialmente il postale, 
possa migliorare e, col servizio postale pos-
sano migliorare anche le condizioni del per-
sonale, le quali sono strettamente legate al 
miglioramento del servizio stesso. 

Unico mezzo per migliorare il servizio 
postale e, al tempo stesso, le condizioni del 
personale, io credo sia il consolidamento 
del bilancio in una cifra fìssa, eliminando 
con questo mezzo le continue faticose lotte 



Atti Parlamentari — 8910 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI — 2 a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — 1 * TORNATA DEL 1 0 GIUGNO 1 9 0 3 

col minis t ro del tesoro, che si oppone ad 
aument i notevoli di s tanziament i ; ci vo-
gliono qua t t r in i per migl iorare il servizio 
postale, nul l 'a l t ro che quat t r in i . 

Questa proposta di consolidamento del 
bi lancio ch'io ebbi l 'onore di proporre, però 
con poca for tuna, per due anni di seguito, 
r i torna anche quest 'anno, ed in forma con-
creta, proposta dal l 'onorevole T u r a t i , al 
quale ho data la mia firma; egli svolgerà 
un ordine del giorno in questo senso, do-
mandando il consolidamento del bilancio. 
L'onorevole Tura t i ha, del resto ; raccolte 
molte firme in ogni par te della Camera 
senza dist inzione di part i to. 

Ma veniamo al concetto fondamenta le 
del mio dire. L'onorevole Gal imber t i mi 
sembra più il minis t ro dei telegrafi e dei 
te lefoni che non quello delle poste. E mi 
spiego. E cosa nota, e da tu t t i constatata , 
che il servizio postale, per molteplici ra-
gioni, in quest i u l t imi tempi non ha certo 
migliorato, e mi farò anche ad accennare 
alcune ragioni speciali per le qual i non ha 
potuto migl iorare. Sono ot t ima cosa i fili 
di bronzo che congiungono l ' I t a l ia con al t re 
capi ta l i di Europa , bell issime le macchine 
Gausset per la t imbra tu ra a banderuola 
delle let tere, ma sono cose che servono a 
pochi, ment re il servizio postale è la pa r te 
vera e pi ù impor tante del suo Ministero, quella 
che serve veramente a tu t t i ; ii servizio po-
stale, è il g rande coefficiente dello svi luppo 
indus t r ia le e dello svi luppo in te l le t tuale del 
Paese. Ora mi r incresce di dire che in fa t to 
di servizio postale si può r ipetere il vec-
chio adagio, che si s tava meglio quando si 
s tava peggio, cioè che si s tava meglio 
quando invece di un Ministero v i era u n a 
Direzione generale, che, meno soggetta ai 
mutament i della polit ica, serbava tu t te le 
buone t radizioni postali . 

Piccini. Questo è vero. 
Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 

Bisognerebbe anche provarlo. 
Santini. Credo che sia provato. 
Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. E 

difficile provarlo. 
Santini. È difficile provare ii contrario. 
Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. E 

quest ione di opinione. 
Morando Giacomo. Veda, onorevole Galim-

Iberti, su l la discussione di questo bi lancio 
io avrei desiderato essere meglio preparato, 
ma giunto in discussione abbastanza improv-
visamente, ho dovuto raccogliere in f re t t a al-
cuni dat i per mostrare come la mia tesi non sia 
del tu t to errata; abbia adunque la cortesia di la-

sciarmi dire. Io credo, e l 'ho detto fin da pr in-
cipio, che l 'onorevole minis t ro abbia fa t to 
molte cose buone, ma che però ha omesso di 
farne alcune che erano indispensabil i : a parer 
mio, il provvedimento più indispensabi le era 
che egli applicasse il suo stesso regolamento. 
Veda quanto io sono ortodosso: in fa t to di 
minis ter ia l ismo non potrei dire di più, perchè 
reclamo da lei che appl ichi un regolamento 
che è suo. E qui converrà ch ; io badi a 
certi appunt i , perchè non vorrei ci tare male 
date ed art icoli . I l ministro Ga l imber t i do-
vrebbe al più presto, visto che non l 'ha f a t to 
prima, appl icare gli art icoli dal 114 al 136 
del suo regolamento, art icoli re la t iv i al re-
clutamento del personale di carriera in modo 
che, reclutato questo personale, che è indi-
spensabile, perchè oggi assolutamente defi-
ciente, cessi l 'abuso del l ' a rbi t rar ia , cont inua 
sostituzione dei tu rn i s t raordinar i re t r ibu i t i 
che si eseguiscono ormai in tu t t i gl i uffici 
postali governat ivi . 

L 'onorevole Nasi p r ima di lasciare il 
portafogl io delle poste e dei telegrafi , volle 
dare a questa vast issima Amminis t raz ione i 
ruoli del personale di carriera per le di-
verse categorie e se avesse potuto per qual-
che tempo mantenere ancora quel por ta fogl io 
avrebbe completato il suo lavoro di r isa-
namento con un buon regolamento; ad ogni 
modo i di l u i successori di San Giul iano e 
Pascolato, convint i della necessi tà di prov-
vedere, senza indugio, al reclutamento di 
nuovo personale per far f ronte alle vacanze 
ed ai nuovi bisogni, bandirono nell ' agosto 
1899 esami al posto di volontario e nel set-
tembre 1900 al t r i concorsi pei posti di alunno, 
giusta le tabel le del Decreto Nasi 4 maggio 
1899; ciò lasciava sperare che presa questa 
buona via non la si sarebbe più abbando-
nata , r ien t rando nel la legal i tà per non p iù 
uscirne. Ma dal l 'a t tuale minis t ro Gal imber t i , 
per quanto r iguarda 1' ammissione in car-
r iera del personale postale e telegrafico, 
non fu fat to più nul la e si ricorse invece 
a meschini espedient i che portarono il di-
sordine e lo sfacelo in tu t t i gl i uffici go-
verna t iv i con gravissimo pregiudiz io del 
pubblico servizio. 

Giova notare che il Ministro Gal imber t i 
ebbe la for tuna di firmare un nuovo orga-
nico in data 26 gennaio 1902,. che s tabi l i -
sce norme chiare per 1' ammissione del 
personale delle diverse categorie, come r i -
sul ta agli art icoli dal 114 al 136, art icoli 
ch'io appunto prego l 'onorevole Ministro di 
volere appl icare abbandonando il disastroso 
turno straordinario retr ibuito, pel quale pare 
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egli abbia s impatie speciali, o meglio i pezzi 
grossi del suo Ministero. 

Una Amministrazione così vasta, ove le 
vacanze per r i t i r i , per malat t ie od al t r i le-
g i t t imi motivi , sono così numerose, e dove 
havvi continuo bisogno di aumento di per-
sonale per lo sviluppo considerevole di 
tu t t i i servizi, non ha un impiegato di 
scorta, ed ogni qualvolta si verifica una va-
canza si ricorre al deleterio espediente dei 
turn i s traordinari a pagamento, anche quan-
do non vi è modo di farli eseguire. 

I l turno straordinario è un servizio che 
si addossa ad un impiegato negli uffici go-
vernat ivi , in aggiunta al proprio servizio 
ordinario, servizio retr ibui to con centesimi 
50 all 'ora e si prolunga a volte fino a quat-
tro ore. 

Ora se si considera che dopo otto ore di 
lavoro ordinario un impiegato, specialmente 
se addetto agli uffici esecutivi postali, non 
può più avere energia sufficiente per fare 
tre, quat t ro e cinque ore di servizio straor-
dinario retribuito, ognuno può immaginare 
qual profitto può r i t rar re l 'Amminis t ra -
zione dall 'opera forzata di simili impiegat i 
che, a t t ra t t i dal lucro, e il più delle volte 
dal bisogno, si sottopongono ad un servizio 
che non può essere fat to che pessimamente, j 
il più delle volte. 

Non potendo questi mart i r i del lavoro 
continuare a lungo, avviene che faci lmente 
si ammalano, ed allora gli uffici si trovano 
imbarazzat i a supplir l i perchè, oltre al prov-
vedere a sostituire l ' impiegato ammalato, 
nel servzio ordinario, bisogna che prov-
vedano anche a far eseguire le ore del turno 
retribuito. Ora si cerca di provvedere con 
un migliaio di assistenti. 

TJna voce. Millecinquecento assistenti. 
Morando Giacomo. Sia pure 1500 assistenti 

che verranno al primo luglio; ma giova 
osservare che buona parte di essi sono già 
in servizio quali supplenti in missione ed 
i pochi che non lo sono basteranno appena 
a coprire un terzo dei posti vacanti ai quali 
ora si provvede coll 'immorale, deleteria isti-
tuzione dei famosi turni . 

Questi assistenti sono persone pochissimo 
prat iche del servizio, sono supplenti di uf -
fici di 2 a o 8 a classe pur sempre fuori ruolo 
e senza titolo di stabili tà. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafo. 
Come! Se vengono dagli s t raordinari! 

Morando Giacomo. Ma, mio Dio, tu t t i sap-
piamo, onorevole ministro, che gtno queste 
supplenze. Non saranno certo questi gli im-
piegat i dalle buone tradizioni postali e che 

potranno fare nelle nostre poste il desiderato 
servizio. Con questi supplenti , onorevole 
ministro, non avrete mai un organismo po-
stale quale noi tu t t i dobbiamo desiderare, 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi 
Certo che non hanno studiato Omero, ma 
sanno fare il loro dovere. 

Morando Giacomo. Non hanno bisogno di 
studiare Omero, ma occorre che abbiano 
una grande pratica, perchè oggi da l l ' impie-
gato postale si r ichiede un lavoro abba-
stanza serio e di varia specie, e molto de -
licato come quello dei l ibret t i di r isparmio 
postale, dell 'assicurazione degli operai e 
molti altr i , che non richiedono Omero, ma 
seria conoscenza della contabilità. Mi per-
metta quindi l 'onorevole ministro di dirgl i 
f rancamente che il servizio postale non è 
migliorato e che il personale è deficiente. 

I l ministro Galimbert i , avrebbe po-
tuto applicare gli articoli dal 114 al 136 di 
questo suo regolamento e lo prego di vedere 
se non sia il caso di farlo presto. 

Io credo che quando noi avremo un per-
sonale bastevole e pratico, le poste potranno 
r iprendere quel servizio sufficiente che a me 
pare oggi non esista, nè possa sostenere 
alcun confronto coll'estero. 

Ed ora alcune osservazioni r iguardo al 
personale ed alle sue retribuzioni. Io credo 
che il personale non sia pagato come si 
conviene, sopra tu t to nelle categorie più 
basse : e che questo personale non sia con-
venientemente pagato, io lo desumo anche 
dalle risposte che vengono spesso dallo stesso 
Ministero. I l Ministero pure riconoscendo giu-
sta la domanda , non può accordare il 
sussidio, la gratificazione o l 'aumento che 
gli vengono richiesti perchè mancano i 
fondi, perchè sono esauriti , perchè, aggiungo 
io, hanno servito a tappare altre falle, a col-
mare al tre deficienze. 

Onorevole Galimberti , creda ame, cerchi 
di lottare un poco col suo collega del tesoro, 
perchè l 'esaurimento dei fondi non è una 
buona ragione quando un povero diavolo, che 
percorre 10 o 15 chilometri al giorno, e 
prende uno stipendio di 25 o 30 lire al 
mese chiede una gratificazione od un au-
mento modesto. 

Vi sono collettori postali che prendono 
340 lire all 'anno; ebbene su queste 340 lire 
debbono pagarne 180 per il procaccia, 30 
per affitto di locale (e badate che io calcolo 
l'affitto al minimo); devono spendere almeno 
una vent ina di lire per spese di cancelleria, 
e per ricchezza mobile 25 lire; di modo che 
bnesti disgraziati finiscono col percepire 
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l i re 84,50 al l 'anno. Capisco che non sono 
occupati tu t to il g iorno, ma pure l'ufficio 
deve funzionare tu t t i i giorni e f r ancamente 
con simil i re t r ibuzioni è impossibi le che 
questa gente viva o possa fare un servizio 
lodevole. Io credo che l 'unica via di uscita 
per venire a tu t t e le p iù belle e più u t i l i 
modificazioni sia quella di consolidare il 
bilancio e des t inarne i maggior i provent i 
al migl ioramonto dei servizi e segnatamente 
al migl ioramento del basso personale ed 
al suo aumento. 

Ho letto accuratamente la relazione del 
collega Agugl ia , benissimo fa t ta , come è 
suo costume, e forni ta di dat i s ta t is t ic i nu-
merosi e ut i l i ss imi benché quest ' anno mi 
sembri un po' meno estesa di quelle degl i 
anni passati . Nella relazione è detto che 
il minis t ro Gal imber t i ha in animo di fare 
molte belle cose e f ra le a l t re si par la an-
che del migl ioramento del servizio degl i 
espressi. 

Re la t ivamente a questo servizio io feci al-
oune raccomandazioni anche l 'anno passato la-
mentandone il cat t ivo andamento ; ora sem-
bra si voglia in t rodurre un nuovo f ran-
cobollo per questo servizio e mi ra l legro 
dell ' innovazione; ma il francobollo da solo non 
potrà render buono un servizio che reclama 
provvediment i seri e bene s tudiat i , senza 
dei quali il francobollo, come il solito cartel , 
l ino che si usa ora, non servirà a nul la . 
(Interruzioni). 

Molmenti. Un espresso da Roma a Brescia 
ci met te quat t ro giorni ! 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Ma si poteva anche perder la le t tera e non 
arr ivare . (Conversazioni). 

Morando Giacomo. Non dubi to vi sono 
anche quelle che si perdono. Ora, di f ronte a 
tu t t e le innovazioni proget ta te , io debbo fare 
un altro ri l ievo. Non trovo pra t ica la pro-
posta delle c inque parole sulle car tol ine e 
sui b igl ie t t i da vis i ta . (Interruzione). È que-
stione di opinione.,. 

Quel dover contare le c inque parole, e 
badare all 'artificio di parole composte e con-
venzional i diviene per gli uffici un lavoro im-
probo e, secondo me, di grave danno al buon 
andamento del vero servizio. Tut t i abbiamo 
visto nei luoghi di soggiorno estivo, dove è 
grande il concorso di forestieri , quale enorme 
quan t i t à di cartol ine ar r iv ino e si spediscano, 
come questo ammasso di corr ispondenza 
dalle cinque parole costituisca una disgrazia, 
per quei poveri r icevitori postal i e loro fa-
migl ie e soprat tu t to come costituisca un g rave 

ostacolo al buon andamento del servizio po-
stale, nel senso vero della parola. 

Ora, onorevole Gal imber t i , in tende e l la 
di mantenere alle cartoline, con p iù d i 
cinque parole, il s is tema in corso o crede 
adot tarne un a l t ro? Se ella pot rà muta re 
questo sistema tanto gravoso farà opera 
davvero meri tor ia tan to nel l ' interesse del 
pubblico che degli impiegat i . 

Ora queste cartoline, che sono migl ia ia , 
affrancate con bollo da due centesimi, e che 
non portano grande vantaggio allo Stato, 
quando contengono più delle c inque parole 
stabil i te, devono esser poste in una busta 
speciale e suggel la ta ; il por ta le t tere deve 
portar le al dest inatario, chiedendo se le 
riceva; se il dest inatar io le accetta e paga 
la multa meno male, ma il più delle volte, le 
rifiuta; ed allora noi vediamo gl i uffici 
postali , nei quali è scarso lo spazio per la 
corrispondenza ordinar ia , ingombri di car-
toline postali r if iutate. Io credo che questo 
port i una enorme perdi ta di tempo, un danno 
al buon andamento postale, al la corrispon-
denza vera, seria, che rappresenta tan t i in-
teressi commerciali e moral i . 

Al t ra raccomandazione farò circa i mi-
gl ioramenti , che spero che 1' onorevole Ga-
l imber t i vorrà prontamente in t rodurre . 

Vorrei un te legramma regionale, di dieci 
parole, al prezzo di 50 centesimi. 

Una voce al centro. Facciamolo i tal iano. 
Morando Giacomo. Meglio : facciamolo ita-

liano. Io dicevo regionale per fac i l i ta re la 
cosa; ma se il minis t ro volesse far lo i tal iano, 
sarebbe l ' ideale. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Non ha letto la relazione! 

Morando Giacomo. L'ho let ta t u t t a ed at -
tentamente . 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Allora avrà veduto che e' è anche questo. 

Morando Giacomo. Ma mi lasci dire. Questo 
te legramma regionale adunque dovrebbe 
essere r idot to a dieci parole, e del prezzo 
di 50 centesimi; nella relazione si accenna 
appena ad una cartol ina telegrafica ma non 
si par la nè di prezzo nè di parole. 

Al t ra cosa impor tan te e necessaria sa-
rebbe quella di potere conoscere la data 
nella quale sono spedite e sono g iun t e le 
lettere. Ora le macchine Gousset sono buo-
nissime (sebbene l 'amico Fasce mi sugge-
risca che anche la t imbra tu ra f a t t a con 
quelle macchine r iesca deficiente) ma sono 
int rodot te solo a Napoli , Roma e Milano; 
ma nel resto d ' I t a l i a , abbiamo migl ia ia d i 
uffici postali coi loro t imbr i nello stato i l 
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più deplorevole; siamo giunti al punto che 
nessuno può leggere ne il nome del paese 
di partenza della lettera, ne la data, questo 
mi sembra un grave inconveniente. (Interru-
zione). E questa questione è importante anche 
dal lato delle contestazioni giudiziarie, 
perchè spesso in giudizio, occorre mettere 
in sodo da quale località ed in quale giorno 
una lettera sia stata spedita. Come sono in 
cattivo stato i t imbri (l'ho già detto l 'anno 
scorso), sono in cattivo stato gli ambulanti 
postali, e sono sdrusciti e vergognosi i sac-
chi oon cui si trasportano le corrispondenze. 
Noi dobbiamo spendere di più, il ministro 
accolga le proposte di miglioramento, che 
gli vengono da noi; accolga il consolida-
mento del bilancio, ed avrà il mezzo per 
migliorare il servizio che a lui sta tanto a 
cuore. 

Mi permetterò ora qualche osservazione 
riguardo ai ricevitori postali, questa bene-
merita classe della quale è doveroso occu-
parci. 

Dopo ripetute discussioni, in sede di bi-
lancio e con interrogazioni, durante vari anni, 
pareva che fossimo arrivati ad ottenere che 
l ' ingiust izia dell ' imposta di ricchezza mo-
bile, pagata dai ricevitori postali sullo sti-
pendio lordo, anziché su quello netto, come 
la legge prescrive, fosse eliminata. 

Non per solo merito mio (che ne ho trat tato 
molte volte) ma per l ' in tervento dell'onore-
vole Turati e dell'onorevole Rubini princi-
palmente, che ne aveva ottenuto dal ministro 
formale promessa, la cosa sembrava risolta, 
ma quest 'atto di giustizia verso i ricevitori 
postali minaccia di andare se non in fumo, 
almeno d'essere ritardato oltre ogni limite, 
questa riforma promessa fa ora parte della 
legge degli sgravi, col disposto dell 'arti-
colo 23. 

Santini. Gli sgravi non si discutono. 
Morando. Io non voglio fare tale dichia-

razione, come buon ministeriale, ma visto 
che l 'onorevole Santini dichiara che gli 
sgravi non si discuteranno, io mi preoccupo 
assai per questi impiegati... 

Santini. Se non hanno altra speranza pos-
sono andare a letto senza cena. 

Morando. ...ai quali è stato riconosciuto 
un loro sacro dirit to e non vorrei venissero 
delusi. Veda dunque, onorevole Galimberti, 
di adottare un pronto provvedimento spe-
ciale al riguardo, poiché non trovo logico 
di legare un provvedimento di questo ge-
nere alle incertezze della legge sugli sgravi: 
agravare vuol dire togliere una imposta che 
realmente doveva essere pagata , qui invece 

si t ra t ta di una tassa indebitamente pa" 
gata ed ingiustamente percepita, perchè 
contraria allo spirito della legge che im-
pone la tassa di ricchezza mobile sullo 
stipendio netto. Confido che l'onorevole 
ministro, d'accordo con l'onorevole ministro 
delle finanze e con quello dei tesoro, tro-
verà un mezzo per regolare questa questione, 
trattandosi di una promessa fa t ta e di una 
questione che si doveva ri tenere esaurita. 

Altra questione che t ra t ta i anche l 'anno 
scorso è quella del riposo festivo. Io credo 
il riposo festivo in giusta misura una cosa 
doverosa ed utile anche per lo stesso ser-
vizio postale, perchè chi ha riposato lavora 
meglio. 

Ormai l ' idea è entrata nella coscienza 
di tut t i e non vedo come si possa fare 
una seria opposizione al riposo festivo; noi 
vediamo paesi molto più avanzati, più ci-
vili di noi nei quali questo riposo vige in 
un modo anche esagerato : vediamo che in 
Inghil terra, la quale in materia commer-
ciale e finanziaria è certamente superiore a 
noi, mantenere senza danno questo riposo 
festivo, in proporzioni eh' io certamente 
non pretendo; la mia proposta è assai più 
modesta e moderata; io non vengo a dirvi : 
introducete il riposo festivo col sistema in-
glese, ma adottate un sistema graduale ; la 
domenica gli uffici postali chiudeteli al mez-
zogiorno e fino al mattino del lunedì non 
riapriteli , nè dispensate lettere, nè vuotate 
le cassette. 

Una voce a sinistra. Come si fa in Isvizzera. 
Alcune voci. No ! no ! 
Morando Giacomo. Si dice di no, ma ve-

drete carissimi colleghi che a qualche cosa 
di simile si dovrà venire, ed anche a 
qualche cosa di più, se non daremo senza 
troppi ostacoli ciò che è giusto. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
In Isvizzera non ci sono le isole. (Interru-
zioni) • 

La questione è questa, che il postale ar-
riva alla domenica. 

Una voce a sinistra. Ma come fanno in In-
ghil terra? 

Galimberti, ministro delle poste e dei telègrafi. 
In Inghi l terra cessa tut to il servizio: il ri-
poso è generale; tu t ta la popolazione fa il 
riposo festivo. 

Una voce a sinistra. Perchè non si può fare 
al tret tanto da noi? Gli impiegati lavorereb-
bero meglio nella settimana. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Non è nelle nostre tradizioni. La religione 
e le costumanze permettono all ' Inghi l terra 
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il riposo generale; il suo esempio non si 
può imitare da noi. 

Morando Giacomo. La religione c 'è anche 
da noi, e così anche la voglia di riposare, 
e non so perchè non si potrebbe anche da noi 
sancire, almeno in parte, il riposo festivo. Io 
insisto per la concessione di un riposo gra-
duale festivo che cominci il mezzogiorno 
della domenica e cessi il mattino del lunedì. 

Dico pensatamente riposo festivo e do-
menicale perchè credo che noi dobbiamo an-
che rispettare la tradizione, la quale esige 
questo riposo. I l riposo non consiste solo 
nel dormire e rimanersene in riposo; ma 
deve permettere di godere degli affetti e 
delle abitudini della famiglia e se noi daremo 
questo riposo agli impiegati per turno setti-
manale, essi non potranno mai avere questo 
riposo morale nell 'ambiente caro della pro-
pria famiglia perchè i turni di riposo dei 
vari membri di una sola famiglia non coin-
ciderebbero mai ; è solo il riposo domenicale 
che ha salde radici nelle consuetudini del 
nostro popolo. 

Un' altra raccomandazione faccio per 
l 'istituzione di una Cassa delle pensioni. Yi 
sono ricevitori postali che servono da trenta 
a quarant 'anni (e ne potrei citare parecchi), 
i quali col loro misero stipendio non possono 
avere risparmi, e si trovano alla fine di 
carriera senza avere di che far fronte ai 
bisogni più urgenti della vita dedicata ad 
un faticoso lavoro, così poco rimuneratore. 

La questione della Cassa-pensioni è una 
questione difficile ed ardua, lo so. Ma non 
si potrebbe trovare un temperamento, ono-
revole Galimberti, ed inscrivere questi la-
voratori, con un sussidio da parte dello 
Stato, alla Cassa di previdenza per gli ope-
rai? Questa domanda io rivolgo all'onore-
vole Galimberti e lo prego di studiare l'ar-
gomento. Perchè l'iscrizione dei ricevitori 
postali alla Cassa di previdenza degli operai, 
con un concorso da parte del Governo, po-
trebbe risolvere la questione nel miglior 
modo possibile. Ciò si è fatto per i porta-
lettere ed altri, si faccia anche per i rice-
vitori postali. 

Io confido che l'onorevole ministro vorrà 
darmi qualche risposta favorevole alle varie 
raccomandazioni che gli ho sottoposto. In-
sisto poi in special modo nel raccomandar-
gli la questione dell'organico e l'applica-
zione di quei famosi articoli dal 114 al 136 
del suo regolamento. Creda che quello sarà 
il modo migliore per ridare all 'Amministra-
zione delle poste quel buon organismo e 
quegli impiegati coscienti e pratici del ser-

vizio postale, che sono indispensabili per 
il miglior andamento di questo importante 
organismo. 

Confido altresì che l'onorevole ministro 
vorrà darmi una buona risposta riguardo 
alla questione della ricchezza mobile; qui-
stione che era stata già risolta e ohe ora è 
di nuovo minacciata di indecoroso ri tardo. 

Anche se gli sgravi non dovranno venire 
in discussione, l'onorevole ministro provveda 
fin d'ora a che la quistione della ricchezza 
mobile venga una buona volta definitiva-
mente sistemata. 

Conchiudo le mie brevi parole, e spero 
che l'onorevole Galimberti vorrà riconoscer© 
che io fui mosso non da un sentimento d i 
oritica, ma da un sentimento di vivo inte-
ressamento per questo importantissimo ser-
vizio. 

Confido nell'opera del ministro e spero 
che nella discussione del prossimo bilancio 
10 potrò dichiarare che egli è il migliore 
ministro delle poste. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Turati . 

Turati. Onorevoli colleghi ! Io non so m 
sono ministeriale come l'onorevole Morando,, 
ma è certo che sento il bisogno di asso-
ciarmi interamente alle cose molto impor-
tant i da lui dette, sebbene in forma così 
bonaria e modesta. Io pure porto qui una 
convinzione, fondata nell'esperienza perso-
nale e nell 'avvicinamento continuo dei ser-
vizi su cui stiamo per fare un'inchiesta, che 
effettivamente, come diceva testé l'onorevole 
Morando, i servizi postali e telegrafici (ed 
aggiungiamo anche telefonici, perchè oggi 
noi abbiamo la Trimurti postale in Italia) 
vanno avanti col non maestoso incesso del 
gambero : vanno di male in peggio. 

E assolutamente vera la mancanza di 
locali, la deficienza di mezzi e di personale^ 
e tutto ciò genera ritardi, disguidi ed un'as-
sieme di guai che non ha forse riscontro 
in alcun altro Paese. La colpa di questi 
è forse tut ta del nominato Tancredi Galim-
berti? (Si ride). Assolutamente no. 

Io non ho bisogno di dire che ho pel 
ministro non soltanto la più grande simpatia 
personale, ma obbiettivamente (perchè qui 
non si t ra t ta di fargli dei complimenti) ho 
11 concetto che egli abbia un cumulo di 
buone intenzioni, e che abbia cercato di fare 
tutto quello che era possibile... molto di 
quello che era possibile (tutto no) per mi-
gliorare i servizi a lui affidati. Ma io credo 
che, per un assieme di circostanze, manchino 
a lui le forze per riescire all 'intento, e che» 
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queste forze gl iele dobbiamo dar noi. Bi-
sogna ohe noi lo sosteniamo nel suo duello 
eoi ministro del tesoro; bisogna ohe noi Ca-
mera, ohe noi Paese, ohe noi quant i p ig l iamo 
a cuore anche gl i interessi del personale, 
violiamo gl i onorevoli Gal imber t i e Di Bro-
glio (Si ride), l i costr ingiamo a migl iorare 
quel servizio, che anch'essi cer tamente vor-
rebbero migliorare, come noi ogni ma t t ina 
che ci leviamo vogliamo fare una quan t i t à 
di belle cose nella giornata , e poi alla sera 
non le abbiamo fa t te . 

Poiché io capisco che un minis t ro di un 
servizio tecnico così importante , che ha 
così s t ret te a t t inenze con la v i ta economica 
e con la v i ta in te l le t tuale , anche, del Paese, 
capisco, dico ; che quando egli vede i g rav i 
gua i segnalat i non solo dall 'onorevole Mo-
rando ma in t an t i a l t r i e r ipe tu t i discorsi (ne 
ricordo uno splendido, sui telegrafi, di un col-
lega che è una vera competenza non solo 
i ta l iana ma anche europea, l 'onorevole Bat-
telli) un minis t ro delle poste e dei telegrafi 
si t rovi in uno stato d 'animo penoso. Eg l i 
deve pure come minis t ro di fendere la sua 
amminis t razione, deve, come il buon figlio 
di Noè, ge t tare un mantel lo pudico sull ' i -
gnuda ubbriachezza del Dicastero a lui affi-
da to ; deve ad ogni modo por tare una nota di 
equil ibr io nel Gabinetto, e forse pensa che 
l 'Urto dei min is t r i tecnici col minis t ro del 
tesoro, è spesso la ba t tag l ia dei vasi di 
maiolica col vaso di bronzo. 

E questo diciamo non solo del minis t ro 
delle poste, ma del minis t ro di agr icol tura 
e del minis t ro dell ' is truzione che era qui 
teste e via dicendo. 

Bisognerebbe che i minis t r i che presie-
dono ai servizi tecnici, ai servizi veramente 
produt t iv i , che sono indice della civil tà, e 
stimolo, e s trumento, e fomite del progresso 
di un paese, ponessero ogni giorno in Con-
siglio dei minis t r i la questione di Gabinetto, 
e dicessero al minis t ro del tesoro: conce-
dete tanto, o me ne vado... 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
0 la borsa o la vi ta . 

Turati. Capisco, però, che questo di lemma, 
ol tre essere a lquanto brutale , è anche poco 
igienico... 

Santini. È difficile en t r a re nel Ministero, 
ma è p iù difficile uscirne.. . 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Chi pagherebbe sarebbero i contr ibuenti . 

Turati. In tuisco le buone, le nobili ra-
gioni che possono anche sconsigliare a un 
minis t ro un a t teggiamento così energico: 
e d 'al tronde, come diceva don Abbondio, 

il coraggio uno non se lo può dare ; ma 
tocca appunto ai deputa t i sforzare, occor-
rendo, i minis t r i per quest 'aspra via. 

Propr io ieri sera, in un giornale, che non 
si può dire accani tamente ostile al Mini-
stero, la € Tribuna »... 

Santini. Tu t t ' a l t ro ! 
Turati. ...era sciorinata alla luce del sole 

la miseria postale i t a l iana in fa t to di ta -
riffe. 

L 'onorevole Gal imber t i ci ha p r e p a r a t o 
un nuovo sistema di tar i ffe che obbedisce 
al solito cri terio contraddi t tor io : p re tendere 
di migl iorare il servizio senza sacrifìcio 
de l l 'E ra r io : problema a l t re t tanto difficile 
quanto la quadra tu ra del circolo : r iguada-
gnare la diminuzione della tariffa sulle let-
tere, con inaspr iment i di tar iffe sugl i s tam-
pati; sui piccoli s t ampa t i sovrat tut to , ara ldi 
di quel la col tura popolare, che il minis t ro 
della pubbl ica is t ruzione (e sono lieto che 
sia qui l 'onorevole Cortese) deve tanto de -
siderare sia diffusa a buon mercato in un 
Paese dove il censimento ul t imo ci svela 
che una cosa in I tal ia non muta , ed è il 
numero degli anal fabet i i qual i anzi mi-
nacciano di aumentare se, come tu t to fa 
temere, l 'America, quando che sia, ci respin-
gerà i moltissimi che scarichiamo laggiù. 

La nostre tariffe, dunque, a confessione 
della ufficiosa Tribuna, sono le p iù alte in 
Europa, e perciò la quan t i t à delle nostre 
corrispondenze sta a par i sol tanto con que l l a 
della Grecia. 

Una voce. E della Turchia. 
Turati. I reclami (mi pare di averne vi-

sto cenno anche nella relazione) i rec lami 
per i r i t a rd i e le i r regolar i tà del servizio 
sono cresciuti t a lmente che ingombrano gl i 
uffici del Ministero. 

Galimberti, ministro delle poste e telegrafi. Non 
è esatto, questo lo saprà Lei : io non lo so... 

Turati. Ciò significa che dovrei documen-
ta re quello che dico. Mi sono levato u n 
po' t a rd i anch ' io come l 'onorevole Nasi 
(Ilarità), e non ho qui schierat i tu t t i i d o c u -
menti , ma avrò tempo domani a r iparare . 

Ripeto che i reclami aumentano im-
mensamente , ed aumenterebbero anche di 
più se non fosse ormai radicato nella co-

; scienza del pubbl ico che... 
Morando Giacomo. N o n s e r v o n o a n i e n t e . 
Turati. ... Bravo Morando, che il più delle 

volte non servono a niente. Ed è na tura le 
che sia così, quando, par lando con qua lunque 
capo di ufficio (purché, s ' in tende, non ci sia 
di dietro l ' ispettore) (Ilarità), vi udi te ri-
petere che le cose non vanno avant i , che* 
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tutto è disorganizzato, che tutto cammina 
male, che non ci sono fondi, che non si 
«pende abbastanza, eccetera, eccetera. E que-
sta nota, fat ta sotto voce, dai tecnici, è così 
unanime, che non credo possibile nessuna 
seria contestazione. 

Ed è pure universale illamento contro la 
deficienza numerica e talvolta anche quali-
tativa del personale. Dite pure che tiro dei 
sassi in piccionaia, ma non taccio neanche 
questa parte del vero : e la colpa non è 
degli individui, ma è del modo di recluta-
mento. Quando voi, invece di allargare gli 
organici, invece di nominare per concorso, 
avete per diecine di anni infornato nell'Am-
ministrazione caterve di italiani affamati, 
veneti quando il ministro era veneto, sici-
liani quando il ministro era siciliano.., 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Io non ho nominato alcuno: sfido a trovarne 
uno. 

Santini. Non Lei, ma qualcuno per Lei : 
ci sono 450 avventizi suoi elettori. 

Turati. Non parlo di Lei, ho parlato di 
diecine di anni, e ho accennato a regioni 
italiane che non sono la sua. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
E una cattiva politica quella di impiegare 
gli ©lettori. 

Santini. Lei no, ma c 'è chi li nomina 
per Lei. 

Turati. ... Quando si è fatto tutto questo, è 
impossibile che tutto questo personale possa 
avere la preparazione occorrente ad un ser-
vizio che esige una certa coltura specifica, 
e soprattutto molta agilità e speditezza. Si 
t ra t ta di un servizio celere per eccellenza, 
di un servizio che fu paragonato al sistema 
nervoso dell'organismo sociale; del più de-
licato di tut t i i nostri servizi tecnici. Dal 
1890 in poi furono fat t i due soli concorsi 
per impiegati, furono reclutati 2 mila e più 
straordinarii, pagati a quel modo che tut t i 
sanno : a quel modo, che l'onorevole Nasi 
lamentava nel suo discorso del '98, quando 
diceva che vi sono molte cause del decadi-
mento postale e telegrafico in I tal ia (deca-
dimento che è di vecchia data) ma che la 
principale sta nelle economie fino all'osso 
fatte sopra la macchina umana, sopra l'ele-
mento vivo, nervoso, cerebrale del movi-
mento postale, telegrafico e telefonico. 

Veda, onorevole Galimberti : Ella una 
volta ha fatto la voce un po' grossa contro 
una supposta minaccia di sciopero del suo 
personale ! Venne in aiuto suo Giolitti, sono 
venuto in aiuto suo anch'io, che ho fatto 
un po' il poliziotto per vostro conto, predi-

cando (e facendomi gridar la croce addosso) 
che nei servizi pubblici bisogna andare 
molto piano prima di pronunziare certe mi-
naccio. Ma veda, onorevole Galimberti: noi 
possiamo evitare fino a un certo punto, fino 
ad un certo momento lo sciopero, dirò così, 
violento, la guerra guerreggiata; ma c'è un 
piccolo sciopero cronico, che somiglia a 
quella febbricola napoletana che logora a 
poco a poco l'organismo, di cui non si sa 
assegnare la causa, e che si vince più diffi-
cilmente di una malattia acuta; quello scio-
pero lento, di tut t i i giorni, di tut te le ore, 
ohe nasce dal disamore, dall'essere mal pa-
gati, dal sentirsi poco soddisfatti, dal vivere 
in un ambiente di irritazione contro l 'Am-
ministrazione, dall'essere obbligati a trovare 
fuori d' ufficio un lavoro supplementare ; 
contro il quale bisogno nulla valgono tut t i 
i vostri divieti e tut t i i vostri regolamenti 
perchè il fattore economico è molto più 
forte del fattore giuridico, e, quando la fame 
pulsa alla porta di casa, non c' è chi possa 
ricordarsi del divieto contenuto nel comma», 
paragrafo b, di un ordine di servizio. 

Questo sciopero cronico, a stillicidio, in-
dubbiamente concorre a rendere insufficiente 
il servizio postale e telegrafico in Italia. 

Quando io vedo l'onorevole Galimberti, 
spinto da un bell'entusiasmo di progresso, 
introdurre con grande furia, specialmente 
nei momenti climaterici ohe precedono la 
discussione del suo bilancio, eleganti novità 
nel servizio postale, dubito che questo scru-
polo pel decoro della sua amministrazione 
non lo faccia somigliare un poco a quei 
rimpannucciati che si mettono i guanti e il 
solino inamidato, ma, per carità, non li 
sbottonate perchè non hanno la camicia! (Si 
ride). Quando io vedo per le vie della mia 
città correre quel nuovo baraccone elettrico, 
che si fa chiamare Post-Strasse e dovrebbe, 
se mai, chiamarsi Strassen-Post, con dentro 
un impiegato affaccendato a t imbrare o a 
fìngere di timbrare delle lettere, io mi do-
mando: com'è mai possibile, data la imper-
fetta organizzazione di tu t t i gli uffici, che 
esso raggiunga mai sul serio lo scopo as-
segnatogli, che sarebbe quello di raccogliere 
rapidamente le lettere per la città e di ra-
pidamente consegnarle nei varii quartieri ? 
E infatt i tutte le lettere, raccolte nelle buche 
di città, vanno al centro e percorrono tutta 
la doppia strada centripeta e centrifuga, 
come si faceva una volta; soltanto che, in-
vece del vecchio ronzino, che trascinava una 
carcassa sconquassata, abbiamo un bell'au-
tomobile. 
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Una voce dal Centro. Ohe corre troppo ! 
Turati. A Milano non corre troppo; corre 

troppo a Roma ed io ho già avvertito l'ono-
revole Galimberti che sarà una volta o l'altra 
condannato come civilmente responsabile di 
qualche omicidio! (Si ride). Parimenti quando 
io vedo l'onorevole ministro impiantare a 
Milano il fono-telegrafo, cioè la comunica-
zione telefonica dei telegrammi, io dubito 
molto che anche questo sia un po'decorativo, 
e, sto per dire, prepostero; pel momento io 
mi contenterei che i telegrammi arrivassero 
sempre prima delle lettere, che sarebbe quasi 
quasi un loro dovere professionale, e non 
facessero come gli espressi, che arrivano dopo 
la distribuzione della corrispondenza ordi-
naria. (Si ride). 

Voci. È vero, è vero! 
Turati. I l fonotelegrafo si capirebbe se di-

spensasse gli abbonati al telefono da mandare 
all'ufficio telegrafico il telegramma scritto; 
questo non avviene per ora e dubito che 
possa avvenire nel futuro prossimo. Per ora 
funziona in senso inverso ; esso permette di 
ricevere telefonati a domicilio i telegrammi 
in arrivo, il che porta un ben misero van-
taggio; ma chi ha visitato l'ufficio telegra-
fico di Milano, e sa in quali condizioni 
miserevoli esso si trovi, penserà con me 
che questa nuova complicazione di lavoro 
(poiché naturalmente al telegramma tele-
fonato deve poi seguire il telegramma tra-
scritto) non può che perturbare vieppiù il 
servizio e risolversi in maggiori ritardi. Ciò 
non avverrà finohè siano soltanto quattro o 
cinque, come sono ora, gli abbonati al tele-
fono che hanno dichiarato di valersi del 
nuovo metodo; ma, se domani tre o quattro 
mila abbonati volessero davvero approfit-
tarne, ciò darebbe al telegrafo un raddop-
piamento di lavoro e di personale e vi 
mancherebbero i locali e i fondi necessari. 
Ecco perchè io dico che anche questo è un 
bel fiocchetto che una mamma amorosa mette 
sul cappello del suo bambino, ma non è 
la camicia e non è l'abito necessario a guar-
darsi dalle intemperie. 

Ma io ho accennato ad un altro guaio 
più grosso, cioè all'ingombro dei telegrammi 
e al ritardo del servizio telegrafico. Ricordo 
che dalla relazione dell'anno scorso dell'ono-
revole Aguglia risultava ohe l'elettricità in 
Italia cammina assai più lenta che nelle 
altre nazioni. (Interruzioni). E quali sono le 
cause di questo portentoso fenomeno fisicoV 
{Interruzioni). Eh, lo capisco anch'io che l'elet-
tricità cammina daperptutto con la stessa ve-
locità; ciò significa dunque che difettano i 

tramiti per cui essa può camminare, difet-
tano i fili d'ogni genere, fili diretti e fili 
indiretti e fili omnibus; onde l'ingombro. 
Perchè il filo telegrafico è come un tubo da 
cui debba passare un corpo d'acqua; se il 
tubo è stretto, nella stessa unità di tempo 
passa un corpo d'acqua minore; e per farne 
passare, di più o bisogna moltiplicare i tubi 
0 bisogna allargarli. Nel campo dell' elet-
tricità, si allarga il tubo sostituendo alla 
vecchia macchina Morse una macchina più 
celere, la Hugues, la Baudot o la Rowland, 
con le quali due ultime si possono mandare 
parecchi telegrammi in una volta sullo 
stesso filo. Ma poiché le macchine Hugues 
sono pochissime, le macchine Baudot ancor 
meno, e la Rowland si aspetta ancora, e i fili 
sono scarsi, è naturale che i telegrammi 
debbano ritardare. 

Ho accennato alla macchina Rowland, il 
cui esperimento si inizierà fra Roma e Na-
poli, ed io auguro che l'esperimento riesca, 
sebbene i tecnici abbiano molti motivi per 
dubitarne; ma poniamo pure che faccia 
buona prova. Comunque, che reale muta-
mento può recare al servizio il fatto di una, 
due, tre Rowland collocate su uno, due, tre 
fili diretti? Ricordiamoci che quasi tutta la 
nostra rete è composta di fili omnibus, che 
quasi tutti gli uffici sono serviti da vecchie 
Morse preadamitiche; supporre che qualche 
nuovo impianto di Rowland porti una rivo-
luzione benefica, sarebbe come immaginare 
che in Basilicata sparisca la miseria, perchè 
ci va a stare un signore con carrozza e ca-
valli. 

La causa vera delle nostra miseria po-
stale e telegrafica è dunque l'avarizia del 
bilancio, ossia non propriamente del bilan-
cio, che è anzi in continua e crescente atti-
vità, ma delle spese. Ogni mese noi leggia-
mo i trionfi di questo bilancio, che supera 
1 venticinque milioni di avanzo attivo, e in 
questi ultimi anni ci dà ogni anno i 8 e i 4 
milioni di avanao netto in più dell'anno pre-
cedente. Ma il tesoro confisca quasi tutto. 
Dunque non l'avarizia del bilancio, ma l'in-
cameramento feroce, l 'aver fatto del con-
gegno postale e telegrafico italiano un con-
gegno fiscale, uno strumento di tortura fiscale; 
ecco la causa dei guai; ed ecco perchè noi 
crediamo che bisogna mutare assolutamente 
sistema. 

Tutti i giorni si impiantano nuovi uffici 
telegrafici ; ora questi nuovi uffici telegrafici 
a che cosa possono servire, se voi non avete 
i fili per trasmettere i nuovi telegrammi? 
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Nel 1901, il Pa r lamento votava un ordine | 
del giorno, accettato dall 'onorevole Galim-
bert i , che è già al terzo anno del suo regno, 
col quale ordine del giorno gl i era fa t to 
obbligo di devolvere una maggior par te dei 
reddi t i ne t t i dell 'esercizio a profitto del ser-
vizio. E, quando si dice del servizio, si dice 
anche del personale, perchè il personale è 
la p r ima e la più necessaria delle macchine 
e soffre degli stessi disagi . Gli impiega t i 
sono anch'essi come i fili e come gl i appa-
recchi, il loro disagio deriva dal la necessità 
in cui si t rova l 'amminis t razione di dover 
r icorrere di continuo a piccoli espedient i 
g iudaic i per restare nel bi lancio, a costo di 
ledere i d i r i t t i acquisit i , di mantenere inal-
t e ra t i g l i organici t roppo angus t i e fogg ia t i 
ad imbuto capovolto, organici impervi i , nei 
quali le categorie p iù al te hanno magar i 
otto posti , come i br igadier i di p r ima classe, 
le p iù basse ne contengono cent inaia e centi-
n a i a : onde gl i impiega t i perdono la spe-
ranza dell 'altezza, e con ciò ogni st imolo 
ogni serenità, ogni fiducia. ' 

E allora io dico: siamo logici ; propo-
niamo una cosa concreta e facciamola ac-
cet tare dal ministro, il quale certo non può 
r i f iutare il nostro dono, che non è dono di 
Danai , ma di amici suoi e d e l l ' a m m i n i -
strazione che egli presiede. I l minis t ro , for te 
del consenso nostro, pot rà mostrare un pò 
i dent i al suo collega del tesoro. Ed è per-
ciò che io raccoglievo, ieri, in poco p iù di 
mezz'ora, e da t u t t i i banchi della Camera, 
79 firme al mio ordine del g io rno ; firme 
di ogni colore, da Arnaboldi a P inchia , da 
Cottafavi a Monti-Guarnier i , da Lucca a 
Sorani, da Abignente a Visocchi e a tan t i 
a l t r i simili ana rch ic i (Si ride)] a un ordine 
del giorno il quale, confermando il voto 
analogo del 1891 e dando forma concreta e 
posi t iva al sugger imento della Commissione, 
obbl ighi il Governo a consolidare davvero 
per c inque anni (non domandiamo di più, 
non ipotechiamo l 'avvenire) la cifra del bi-
lancio delle poste e dei telegrafi, in guisa 
che, al di sopra dei 15 milioni di avanzo 
netto, per questi cinque anni , il di p iù venga 
devoluto esclusivamente al migl ioramento 
del servizio e delle condizioni del personale: 
del l 'una cosa e de l l ' a l t ra ; poiché, in fondo, 
non ne fanno che una. 

Ed aggiungo (me lo suggerisce qualche 
collega che ha molta pra t ica in materia) 
che il personale, a cui al ludiamo e che vo-
gl iamo anzi tu t to migliorare, è quello che sta 
sugl i scalini p iù bassi, perchè è avvenuto 
al tre volte che i migl iorament i conceduti ^ 

in bi lancio sieno s ta t i confiscati a quasi 
esclusivo vantaggio di quell i che stanno a l la 
cuspide; quindi determiniamo anche meglio; 
diciamo del personale che non riceve p iù di 
3000 l i re al l 'anno di s t ipendio. 

E su questo punto dichiaro che pongo 
io la questione di gabinet to (Si ride), e credo 
che tu t t i coloro che hanno firmato l 'ordine 
del giorno, con me saranno solidali . Qui non 
si t r a t t a di fare delle cerimonie col mini-
stro : t u t t i siamo convint i che il servizio 
peggiora, nonostante ogni buon volere di 
ministro, per deficienza di fondi, ed allora 
dobbiamo avere il coraggio di d i re : o ei 
date quanto occorre (sulla c i f ra possiamo 
sempre intenderci; proponetecela magar i voi 
stesso), e sta bene; o non ce lo date, e al lora 
vot iamo contro il bi lancio ; non contro l a 
vostra persona, onorevole ministro, ma con-
tro il s istema di amminis t razione che voi non 
sapete cambiare. (Breve pausa — Interruzioni 
da varie parti). 

Ma io alle undic i non posso aver finito. 
Se vogliamo fare una parentesi . . . 

Galimberti, ministro delle 'poste e dei telegrafi» 
Ma perchè? Cont inui ! 

Turati. Io vi lascio anche incuneare den-
tro la legge dei monumenti . 

Presidente. Prosegua, onorevole Tura t i . 
Turati. Dunque dicevo testé che il filo 

telegrafico può paragonars i ad un tubo pe r 
cui passa del l 'acqua, e che non ne può 
smal t i re p iù di una certa quan t i t à in una 
data un i tà di tempo, in ragione del su© 
calibro. Ebbene, c'è anche un modo di sce-
mare l ' ingombro: d iminui re la quan t i t à del-
l 'acqua. 

Nel tubo telegrafico va anche del l 'acqua 
inutile, che impedisce al l 'acqua ut i le di ar-
r ivare alle bocche degli assetat i , e sa da 
chi vi è manda ta? Dal suo... (Interruzioni). 
Non dalla Stefani; di questa par le remo 
quando t ra t te remo della mozione De Cesare 
ed al tr i . Non dal la Stefani, ma specia lmente 
dal suo collega Gioli t t i o da chi per esso. 
( Commenti). 

Alludo ai t e l eg rammi di Stato. I te-
legrammi circolari di Stato sono una delle 
p iaghe cancerose del servizio telegrafico 
in I ta l ia , e vedo con piacere che l 'onore-
vole relatore A gugl ia , che io non trovo 
punto decadente, come lo disse l 'onorevole 
Morando, ma che anzi è molto virile, ap-
prova quello che dico. (Ilarità). 

Aguglia, relatore. Come ha det to? 
Voci. Vi r i le ! 
Aguglia, relatore. Su questo non c' è dub-» 

bio! {Viva ilarità). Domandavo per c h e o« 
casio ne. 
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Turati. Perchè El la consente energica-
men te con me nel denunziare l 'abuso dei 
t e l eg rammi di Stato come una piaga. 

Aguglia, relatore. L 'ho g ià det to t re volte. 
Turati. E non sarà inut i le r ipe ter lo una 

quar ta , perchè le t re volte evidentemente non 
bastarono. Saremo noi costret t i a r ipeterc i la 
qu in ta , la sesta, l ' ennesima volta ? F a t t o sta 
ohe sovente, quando i t e legrammi r i tardano, 
la ragione è che i fili sono ingombri da una 
quan t i t à di chiacchere che mandano le au-
to r i t à d ipendent i dal Ministero del l ' in terno, 
che inondano tu t t a la rete, che paral izzano 
i l movimento per ore ed ore. (Interruzioni). 

Una voce. É non arr ivano a tempo. 
Turati. E non arr ivano a tempo, è natu-

rale; per lo p iù inseguono i ladri , i quali cor-
rono molto p iù svelt i del te legrafo i tal iano. 
Voi dovete immagina re questo: il prefe t to 
di Milano, che è un centro anche telegra-
ficamente important iss imo, manda un tele-
g r a m m a circolare di Stato. Ne devono fare 
all 'ufficio telegrafico 40 copie per 40 desti-
nazioni diverse, occupare quindi 40 linee e 
40 impiega t i per a r r ivare a 40 destinazioni, 
in ciascuna delle quali si deve fare un nuovo 
lavoro consimile, perchè tu t t e le comuni-
cazioni sono manda te a tu t t i i prefet t i , sotto-
prefet t i , questori, delegat i distaccati nei 
mandamenti . . . 

Aguglia, relatore. Una sola volta seicento 
parole per il fu r to di un asino. 

Turati. Per conto di an asino ? (Si ride). 
Una voce. Seicento parole? Era meglio pa-

garlo. 
Voci. Fu r to d i un asino. 
Santini. Mi pare fosse l 'asino di voial t r i . 
Turati. No, era un al tro asino, del quale, 

se vuole, posso dare i connotati . Si t r a t t ava 
di un 'asina, non di un asino, di sedici anni, dal 
manto morello, la quale si era a l lontanata 
da l ter r i tor io di Ramacca in provincia di 
Catania . Catania è una ci t tà dell ' isola di Si-
cil ia, isola circondata dal mare ; è impor-
t a n t e questa cognizione geografica (Si ride). 
Per quest 'asina di sedici anni, che si dava 
bel tempo, com' è propr io della sua età, si 
inv i tano tu t t i i prefe t t i , sot to-prefet t i , dele-
ga t i del Regno, non escluse le isole (voi vi 
immagina te quell 'asina che va in Sardegna 
a nuoto ! (viva ilarità), a ca t turare il semo-
vente (ilarità) e l ' eventuale detentore doloso. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Giacché ha accusato Giolit t i , la prego di dire 
anche l 'epoca, perchè io credo che sia in 
u n tempo anter iore a Gio l i t t i . 

Turati. Lasciamo pu r credere, se le piace, 
che sia anteriore. Io non ho alcuna in ten-

zione di lanciare quest 'asina contro l 'ono-
revole Gioli t t i , ma creda pure che di asine 
simili ce ne sono molte sotto t u t t i i min i -
s t r i ! {Ilarità). 

Poi i fu r t a re l l i minimi , che non interes-
sano se non il delegato locale e che ven-
gono propala t i per tu t to il mondo, ingom-
brando e paral izzando a questo modo le 
meschine linee telegrafiche che abbiamo. E 
perchè nella questione sollevata, come disse 
l 'onorevole Agugl ia , già t re volte, (ed ora ter-
que) quaterque), non si t rova mai modo di ve-
ni re a d u n a soluzione? Perchè il Ministero del-
l ' in terno r isponde che non si può, perchè la 
polizia, l ' i n t e res se del Paese, l ' o rd ine pub-
blico, il buon costume, tu t t e le cose che gl i 
sono affidate, vogliono così. Io credo che vi 
sia una ragione più vera : ed è la g rande 
inerzia, la g rande accidia, qua l i t à fonda-
menta le dell ' homo sapiens. I l funzionar io 
che deve comunicare una cosa, se dovesse 
servirsi della posta, dovrebbe scrivere o far 
scrivere, in var ie direzioni; invece l imi ta 
l 'opera sua ad un te legramma, lasciando al 
te legrafo di r icopiarlo e molt ipl icarlo. Si 
è perfino domandato che le comunicazioni 
si facessero ai soli prefe t t i , i qual i poi pen-
serebbero ciascuno al la propr ia Provinc ia e 
sarebbe una grande semplificazione; ma ciò 
non s'è potuto ottenere. Una volta, nel 1894, 
in seguito a proteste fa t t e quà dentro, l 'am-
minis t razione dei telegrafi ordinò agl i uf -
fici di r i f iutare le comunicazioni insignifi-
canti . I funz ionar i di polizia allora, per 
eludere il provvedimento, si misero a man-
dare le loro not izie in cifre, i l che impor-
tava un maggiore dispendio di t empo e 
fatica, perchè la scr i t ta in c i f re è p iù lunga , 
vuol essere oollazionata, ecc. ecc. 

L 'onorevole Gal imber t i ha ten ta to an-
ch'egli di fare qualcosa: ma il male è tanto 
grande che è molto lontano ancora dall 'es-
sere r iparato , anche col sistema da lui adot-
tato; ed io l 'esorto a provvedere radicalmente. 

Ed ora desidero interessare l 'onorevole 
ministro su alcuni a l t r i pochi pun t i che 
stanno molto a cuore al suo personale. 
L 'anno scorso, quando ebbi l 'onore di pren-
dere par te alla discussione di questo bi lan-
cio, ho cercato (e mi guarderò bene da ri-
calcare quelle orme) di analizzare e cri t icare 
i d i fe t t i fondamenta l i de l l ' amminis t raz ione , 
specialmente degli organici . 

Alcune modificazioni furono fati e. Molte 
al t re r imangono da fars i e saranno possibil i 
soltanto quando avremo votato l 'ordine del 
giorno da me proposto, che dovrebbe avere 
anche la firma del ministro. Ma ci sono pure 
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a] enne riforme facili , urgenti, possibili an-
che col bilancio come sta. Per essere 
più sicuro del fatto mio, mi sono rivolto 
pure all'organizzazione dei federati postali e 
telegrafici, perchè mi dicessero quali sono, 
secondo loro, i maggiori inconvenienti da 
rimuovere ; perchè io ho una grande fiducia 
nel consiglio dei più diretti interessati, e 
credo che, come nella scuola, nessuno, quanto 
gl i stessi scolari conosce, veramente a 
fondo i professori, così non ci sono che gl i 
impiegati che conoscano bene i bisogni e 
i vizi delle amministrazioni in cui vivono. 

E d io sono lieto che i] movimento di 
organizzazione prodottosi nel personale po-
stale e telegrafico, movimento che da prima 
apparve un pò sospetto nel palazzo di via 
del Seminario, sono lieto che quel movi-
mento abbia portato, fra i moltissimi r -r.I-
tati, di cui potrei fare l'elenco, utili all'air -
ministrazione ed al servizio, anche questo: 
di facilitare la via per trovare quali sono 
le spine più pungenti nella carne appunto 
del personale postale e telegrafico. 

Mentre prima questo personale disper-
deva i suoi desiderati in un numero infi-
nito di memoriali disparatissimi, inconclu-
denti e contraddittori che ci riempivano ogni 
giorno i cassettini e le tasche, oggi l'orga-
nizzazione unitaria del personale ci consente 
di selezionare le riforme veramente utili, 
urgenti e prontamente possibili . 

È dunque l'esame dei suoi bisogni prin-
cipali, fatto dal personale stesso, che mi for-
nisce la tessera di questa parte del mio 
discorso. 

I l primo reclamo, nel quale spero di a-
vere consenziente anche la Giunta del bi-
lancio, e sul quale insiste il personale, è 
questo: suddividete, esso dice, il primo capi-
tolo del bilancio che si riferisce al perso-
nale. 

Oggi abbiamo un capitolo unico, il primo, 
per tutto il personale di ruolo delle prime 
tre categorie, poi il quarto che contempla 
il personale subalterno. Suddividete que-
sti capitoli in tanti articoli o commi, se-
condo le varie categorie, assegnando a 
ciascuna categoria una determinata somma 
in corrispondenza con gl i organici, che sono 
legge dello Stato, e che quindi debbono im-
perare, e non permettete che la somma stan-
ziata per la categoria A sia passata alla ca-
tegoria B o C, o stornata per altri fini. E 
una domanda che risponde alle norme della 
sincerità amministrativa ed alle esigenze 
di un serio e reale sindacato per parte della 
Giunta del bilancio. Se non vogliamo arri-

vare a domande di inchiesta anche sul la 
amministrazione postale e telegrafica, è 
utile che il sindacato permanente del la 
Giunta del bilancio, dei singoli deputati e 
degli interessati in genere, possa essere eser-
citato facilmente e che quindi i termini 
delle cifre siano abbastanza nitidi. Ora una 
grande entità di cifra in un capitolo solo 
porta una grande quantità di inconvenienti; 
e mi spiace moltissimo di non veder pre-
sente il collega onorevole Domenico Pozzi7 

che si era impegnato a sostenere questa 
tesi con la sua speciale competenza di giu-
rista e di parlamentare. 

So che la stessa Giunta generale del 
bilancio ha espresso sin dal 1899 questo 
desiderio, che però è rimasto inesaudito.. 
Forse allora i ministri accamparono difficoltà 
pratiche, perchè l 'amministrazione cammi-
nava a furia di straordinari, e una certa 
elasticità era indispensabile. Ogni chiusura 
o divisione netta di categoria era quasi 
impossibile in quel grande calderone, dove 
bolliva un personale amorfo, venuto non 
si sa come, ne da dove. Ma oggi che l'ono-
revole Galimberti ha certamente rimesso un 
po' d'ordine in tutta questa materia, oggi 
che abbiamo una legge la quale vieta in 
massima l'assunzione di straordinari (seb-
bene gl i assistenti non siano che una forma 
larvata e decorata di avventiziato), oggi 
nemmeno l'onorevole Galimberti potrebbe 
più opporci l'obbiezione dell'amorfismo am-
ministrativo. 

Ma intanto noi ci troviamo dinanzi a d 
uno strano fenomeno: che ci sono moltis-
simi posti vacanti nell'amministrazione e 
una quantità di funzionari che avrebbero 
diritto alle promozioni, e tuttavia queste 
non si fanno, dicesi, per mancanza di fondi» 
E il perchè è un enigma, poiché i fondi sono 
stanziati in bilancio. 

Ricordiamo che, due anni fa , una parte 
dei fondi della quarta classe della seconda 
categoria (gli ufficiali a 1500) fu stornata per 
collocare un certo numero di volontari nella 
prima categoria. Nella categoria degli aiu-
tanti vi sono classi interamente vuote; men-
tre ne esistono altre dove gì ' impiegati s i 
accalcano. E tutto ciò è reso possibile dal 
non vedersi chiara la divisione in cifre sin-
gole, a seconda dei vari fabbisogno delle 
varie categorie; e tutto ciò desta anche le 
diffidenze del personale. Ho visto or ora, 
nei giornali, che si pensava ad aumentare 
alcuni posti nella prima categoria, da tre mila 
lire in su, pigliando i fondi dalla seconda 
categoria. Sarà vero? Non sarà vero? Non 
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ne so n ien te ; ad ogni modo, queste voci 
hanno ragione dal l 'unici tà della c i f ra enorme 
del 1° capitolo. 

E passo ad un 'a l t ro argomento, nel quale 
sono cert issimo di avere pe r me non più 
sol tanto il cri terio tecnico della Giunta par-
lamenta re , ma l ' impulso del cuore di t u t t i 
e del lo stesso minis t ro . Voglio al ludere alla 
questione vessata delle note carat ter is t iche 
segrete sul personale. E un tema maturo, 
oramai, per la soluzione. Quasi tu t to il per-
sonale reclama l 'abolizione del segreto delle 
note carat ter is t iche; note clandestine, obbro-
brioso residuo di tempi e di dominazioni che 
dovrebbero per sempre essere sepolte nel 
passato; sistema, pel quale un impiegato 
è alla bal ìa del pr imo venuto, suo superiore 
o suo compagno, il quale, magar i per rap-
presagl ia , per rancore, per an t ipa t ia , per 
dissenso politico, per qua lunque meno no-
bile ragione, voglia bollarlo per l ' e terni tà . 
Noi abbiamo combattuto, nel campo politico, 
contro i vecchi i s t i tu t i del l 'ammonizione, 
del l ibre t tamento, della sorveglianza di po-
l izia, e così v ia ; ebbene, noi abbiamo il 
l ib re t to , l 'ammonizione, la sorveglianza poli-
ziesca negl i uffici, in grazia delle note ca-
ra t te r i s t iche . 

L ' impiegato , per queste note carat ter i -
stiche, può avere appiccicata sulla pel le 
u n a invisibi le camicia di Nesso, che gl i 
impedirà la carr iera e fa rà sì che esso sia 
sbalzato o in Sicilia o in Val d'Aosta, senza 
che egli sappia il perchè, senza che a lui 
sia concesso quel che la nostra legge con-
cede al più efferato assassino: il d i r i t to di 
conoscere i fa t t i e le prove che si adducono 
contro lui, per potersi scolpare. E incre-
dibi le come, al l 'ombra di ques te note, si 
s iano formate reputazioni menzognere , si 
siano annienta te solide fame di impiega t i r i -
spet tabi l iss imi . Molte volte cherchez la femmei 
spessissimo, cercate la pol i t ica e l ' in teresse 
elet torale di qualcuno. Noi abbiamo tras lochi 
elet torali , f a t t i anche sotto il consolato del-
l 'onorevole Galimberti . . . 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi-
Quali ? 

Turati. Gliel i dirò pr iva tamente , dopo la 
seduta. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Li dica anche in pubblico; così, r i sponderò 
pubbl icamente . 

Turati. Na tura lmente si esibiscono sempre 
le così det te ragioni di servizio ; e di f a t t i 
si t r a t t a spesso di rendere un servizio... 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Si t r a t t a di sospetti di violazione te legra -

fica. Le elezioni vennero dopo. Ma pa r l i 
pu r e ; io non ho t imore di r ispondere. 

Turati. L'onorevole Gal imber t i sa benis-
simo che io non ho mai detto parola ir-
r iverente per lui. Quand'anche sapessi e 
credessi che, in questa mater ia , ci fosse 
stato qualche abuso, sarei ben lontano dal 
supporre lui complice consapevole di questo 
abuso. 

Eg l i non è il Padre Ete rno che possa 
conoscere tu t to il personale; ed esistono 
pure capi divisione, capi sezione, ispet-
tori, eco. nel suo Ministero, che è uno de i 
Minister i più numerosi . 

Dunque, non è il caso di spostare la 
questione sul terreno delle suscet t ibi l i tà per-
sonali. D 'a l t ra parte, se l 'onorevole Galim-
ber t i quasi si sdegna di un sospetto di ques ta 
genere, vuol dire che egli deve logicamente 
consentire in quello che noi oggi domandiamo : 
togliere cioè la cagione e la possibi l i tà dei 
sospetti, fondat i od infondat i che siano; 1& 
possibi l i tà del l 'arbi tr io è un male a l t r e t t an to 
grande quanto l 'a rbi t r io medesimo ; egli deve 
dunque abolire questo fatto, ant idemocrat ico 
per eccellenza, della i r responsabi l i tà del su-
periore che diffama, che danneggia , che ca-
lunnia l ' infer iore : la t i rannide in terna nel la 
burocrazia. 

Ed in questo non faccio che rendermi eco 
delle nobil issime parole che l 'onorevole 
Sacchi pronunziava a Milano in un recente 
comizio di impiegat i , rec lamant i per t u t t i 
i Dicaster i l 'abolizione di questa Bocca del 
leone, di questo sistema iniquo, che è il 
fomite na tura le di t u t t i i gesuit ismi, di t u t t i 
i servil ismi, e che si connette di necessità 
a un ' a l t ra immondizia , che fiorisce pure 
negl i uffici: lo spionaggio; e in Milano, per 
esempio, se n'è saputo qualcosa; spionaggio^ 
che è esercitato sempre dai peggior i impie-
gat i contro i migl ior i per poterl i scavalcare; 
che è un mezzo adoperato come i s t rumento 
di « promozione per merito dis t into », per in-
graziarsi i superiori , per salire alla guisa 
del Gingillino di Giuseppe Giust i . 

Ora, il s indacato sull 'opera degli impie-
gat i è necessario, ma deve essere fa t to al-
l 'aperto, con piena responsabil i tà , e a l lora 
soltanto l 'accusa sarà quasi sempre fondata , 
misura ta e cauta, e benefica all 'accusato, che, 
conoscendola e potendo respinger la se in-
giusta , è anche spinto, se giusta , a t r a rne 
profitto e ad emendarsi . 

Vi è un registro in ogni ufficio in cui 
sono notate tu t t e le mancanze specifiche dei 
var i impiegat i e le punizioni infl i t te ; perchè 
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non basterà questo registro, onesto, leale, 
sincero, ohe non ha niente di poliziesco ? 

Si aggiunga questo assurdo giuridico : 
ohe le note segrete importano in real tà un 
duplicato di punizione ; se uno fu punito 
per una data mancanza, ha pagato la sua 
«ambiale, ma ecco una seconda pena che 
gl i proverrà dalle note segrete, onde chi 
fu condannato una volta sarà condannato 
poi sempre, come avviene dei pregiudicati 
nei t r ibunali . {L'oratore si ferma per qualche 
istante). 

Celli. Domanda un po' di riposo. 
Turati. Io non domando niente ; sono a 

disposizione della Camera. 
Presidente. Continui, continui. 
Turati. L'onorevole ministro non avrà bi-

sogno di incoraggiamenti, ma io potrei per 
incoraggiarlo a fare questa riforma... {Il de-
•p utato Brunicardi fa conversazione col ministro). 

Brunicardi, hai firmato l'ordine del giorno, 
e poi impedisci di discutere. {Si ride). 

L'onorevole Galimberti si è fatto forte 
u n a volta della autorità di Millerand. Eb-
bene, Millerand ha fatto appunto questo in 
Francia , ha abolito il segreto nelle accuse; 
ha emanato una circolare nella quale è te. 
s tualmente detto che, quando un agente è 
accusato, ha diritto di sapere che cosa si dice 
c ontro lui : Le supérieur a non seulement la 
facuite, mais le devoir de reinsegner exactement son 
subordonné. 

In Svizzera, in seguito ad una lunga di-
scussione nel Consiglio federale... 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Non mi sono mai fatto forte di queste note 
cara t te r i s t iche ; ci sono i punti di merito... 

Ci sono le Commissioni che assegnano i 
punti... 

Turati. Non spetta a Lei il decidere, spetta 
alle Commissioni. 

Ad ogni modo, Ella non può conoscere 
tut t i gli impiegati, e dopo di Lei resteranno 
i suoi successori. Io ho qui un regolamento 
suo, onorevole Galimberti . In esso si dice 
che i punt i di merito, di cui Ella parla, si 
dànno in seguito ad avere esaminato le note 
caratterist iche. Dunque anche i punt i di me-
r i to e i giudizi delle Commissioni hanno 
la loro radice nelle note segrete. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Hanno diritto di reclamare. 

Turati. Ma reclamare contro che cosa? 
Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 

Contro i punt i di merito. 
Turati. Ma su che cosa reclamare, quando 

l'accusa ci è sconosciuta? Come difendersi 
contro l ' ignoto ? 

Dunque anche in Isvizzera è battaglia 
v inta : il capo del dipartimento delle poste 
ha fatto delle obbiezioni ; ma la cosa fu am-
piamente discussa, in seguito ad iniziativa 
della organizzazione fra gli impiegati dello 
Stato, e il sistema delle note caratteristiche 
segrete è stato abolito. 

E l'abbiamo abolito anche in Italia, se 
non erro, nell'esercito. E non esiste più al 
Ministero della pubblica istruzione. 

Io, anzi, non lascierò questo tema, ono-
revoli colleghi, senza ripetere alcune parole, 
che pronunziava in quest'Aula, nella seduta 
del 81 maggio 1901, un ministro, collega 
dell'onorevole Galimberti, l'onorevole Nasi, 
il quale, parlando appunto della abolizione 
delle note segrete relative agli insegnanti, 
diceva: 

« Della burocrazia dobbiamo reprimere 
gli abusi, ma dobbiamo anche garantire le 
sorti: e specialmente dobbiamo garantire le 
sorti di quel grande numero di piccoli e mal 
retr ibuit i funzionari, che troppo spesso si 
credono abbandonati, e possono creare per-
turbazioni e dualismi dannosissimi. Non è 
il caso di ricercare perchè talvolta l 'alta 
burocrazia perda la fiducia dei funzionari 
inferiori ; ma una delle ragioni è certamente 
questa, che molti non riescono mai a sapere 
il vero motivo del provvedimento che li 
colpisce e che ri tarda la loro carriera. E 
non lo sapranno mai per quell ' iniqua isti-
tuzione, che mi pregio di aver abolito: il 
sistema delle note caratteristiche segrete ». 

Onorevole ministro, Via del Seminario 
è tanto vicina alla Minerva, che non so com-
prendere perchè questa istituzione debba 
essere iniqua alla Minerva e non in Via del 
Seminario. 

Potrà obiettarsi che con la reclamata 
abolizione si avranno alcuni inconvenienti. 
Ma, come rispondeva benissimo 1' onorevole 
Nasi in quel suo discorso, se dovessimo ar-
restarci davanti a simili obiezioni, non fa-
remo mai delle leggi oneste e buone, e nem-
meno della buona amministrazione. 

Spero quindi che anche in ciò avremo 
causa vinta, e che l'onorevole Galimberti 
dirà che quello, che noi gli domandiamo, era 
già prima nella sua mente e nel suo cuore 
di ministro della democrazia italiana, seb-
bene non lo abbia ancora potuto tradurre 
in atto. 

Un altro reclamo insistente sorge da parte 
dei lavoratori delle poste e dei telegrafi, ed 
è l'abolizione delle promozioni per merito, 
o almeno la riforma radicale del sistema d i 
promozioni per merito. Queste promozioni 
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per mer i to sono una bel l iss ima cosa in 
as t ra t to ; ma in concreto sono una delle font i 
più fo rmidab i l i di favor i t i smo e di maloon 
tento. In as t ra t to Carlo Darwin le approvai 
ma in concreto il mormorio cont inuo del per-
sonale denunzia come i peggior i e lement i 
siano t roppo spesso p remia t i a danno dei mi 
gliori . E l 'onorevole Gal imber t i è già venuto 
incontro a noi su questo ter reno quando ha 
abol i to le promozioni di meri to, salvo casi 
eccezionali , per la qua r t a categoria . Per le 
al t re categorie , invece, i t r e qua r t i di pro-
mozioni si fanno per anz ian i tà e l ' a l t ro quar to 
per il cosidet to meri to dis t in to . Ora, dato il 
s is tema chiuso dei vost r i organici , le promo-
zioni per meri to d is t in to avrebbero un vizio 
capitale, anche supposto (ciò che mi guardo 
bene dal concedere) ohe venissero f a t t e 
sempre con g ius t i z i a ; avrebbero, cioè, l 'ef-
fe t to di dannegg ia re persone, che non of-
frono alcun motivo per essere dannegg ia te . 
Se aveste fa t to quello che vi domandavo 
fino dal l ' anno scorso, e che si è ta t to per 
i ferrovieri (i qual i , a dir vero, r icorsero a 
un mezzo più energico dei discorsi par lamen-
tari) , se aveste, cioè, accolto il s is tema de-
gl i avanzament i au tomat ic i per tu t t i , sa-
rebbe un al tro paio di maniche. 

Una voce a sinistra. Ci sono le promozioni 
a scelta, nelle qi.ali vi è anche favor i t i smo ! 

Turati. Cer tamente il favor i t i smo può es-
servi dovunque vi sono uomini , che devono 
giudicare . Ma il favor i t i smo è dopp iamente 
dannoso quando non solo si inna lza chi non 
ha di r i t to , ma con questa preferenza si dan-
negg ia d i r e t t amen te al t r i , os t ruendogl i la 
via . E ciò che avviene cogli organic i chiusi , 
nei qua l i non si avanza se non in rag ione 
dei posti super ior i che r imangono vacant i . 
Al lora ogni promozione per mer i to immo-
bilizza ai suo posto quel l i che non ebbero 
ugua l favore. 

Quando poi si pensi che queste promo 
zioni per meri to d is t in to si basano anche 
su quelle famose note cara t te r i s t iche segrete, 
dove la r iba lder ia e il f avor i t i smo hanno 
l ibero gioco, si capisce l 'opinione, forse pes 
s imista , ma molto diffusa, che le promozioni 
per meri to , per combinazione, tocchino t roppo 
spesso agl i in t r igan t i , al le spie, a quell i , in-
somma, che sono poi tecnicamente i peggior i 
impiegat i . Perchè quei g ing i l l in i , che cer-
cano di andare avan t i s t r isciando, calun-
niando, e che non hanno il r i spe t to di se 
stessi, sono anche i p iù inabi l i nel loro me-
st iere. 

Ch mienti. Sempre ? 
Turati. Le spie sono sempre incapac i ; al-
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t r imen t i t roverebbero modo di far car r ie ra 
senza abbassars i . . . 

Dunque ogni promozione per mer i to pro-
voca un gr ido d ' ind ignaz ione in t u t to il 
personale . E se i migl ior i perdono la fede 
nel la g ius t iz ia , i b<;oni smarr iscono la l ena 
e i ca t t iv i si t rovano incoraggia t i , perchè 
capiscono di po er andare avan t i per le vie 
t raverse, senza t roppo sgobbare. 

Qualche vol ta poi c'è la suspicione le-
g i t t i m a che queste promozioni d iven t ino 
anche un mezzo di asserv imento morale. 
Milano, per esempio, quando si fece l ' u l t i m a 
promozione della qua r t a classe degli ufficiali,, 
fu in t e ramente boicot ta ta . Di c inquan ta uf-
ficiali, che sono pure in generale lavora tor i 
eccellenti , non uno (e dovevano essere in 
proporz ione di un quarto) fu t rovato mer i -
tevole! 

E ev idente che tu t to questo si connet te 
con qualche a l t ra cosa: si connet te con certe 
ispezioni, con certe campagne fa l l i t e contro 
la Federaz ione degli impiega t i , delle quali5 

bisognava prendere qualche r iv inc i t a . A 
vostra insaputa , onorevole minis t ro , c è chi 
fa a questo modo le propr ie vende t t e ! T a n t o 
più questo è chiaro, quando vedete f a t t i 
ana loghi a Genova, a Napoli , dovunque 
sono agglomerazioni d ' impieg-it i federat i , 
men t re i non organizzat i , i crumiri de l l 'Am-
minis t raz ione , r icevono promozioni che f anno 
s trabi l iare . . . 

Presidente. Onorevole Tura t i , la prego di 
r iassumere . Si r icordi che dobbiamo proce-
dere al la discussione del l ' a l t ro disegno di. 
l egge! 

Turati. F r a dieci minu t i avrò finito. 
Dunque io dico al min is t ro : vada a v a n t i 

per la s t rada , che ha già in par te ba t tu ta , 
Trovi modo di abolire (salvo, se crede, per-
la p r ima categor ia , che è quel la dei suoi 
p iù v ic in i satelliti . . .) (Interruzione del ministro)«. 

Onorevole minis t ro , usando questa pa-
rola, paragono Lei ad un astro, e non vedo» 
perchè debba ina lberars i ! 

Veda, dunque, di sost i tu i re qualche al t ro 
s is tema alle promozioni di meri to. Ci s >no 
i pun t i di meri to, i qual i , se non si t'on-
dassero, come ho detto, sulle note carat-
te r i s t iche segrete, avrebbero del buono, p e r -
chè a lmeno sono sogget t i al la pubbl ic i tà e 
possono quindi essere cont ro l la t i ; ma an-
ch'essi si pres tano a l l ' a rb i t r io e danneggiano-
gli uni a favore degl i a l t r i . 

Nel Congresso mondiale dei telegrafisti , 
tenutosi a Como nel 1899, di cui certo i ono-
revole min is t ro ha not izia , ad in iz ia t iva di 
uno dei nostr i più colti impiega t i telegrafici , . 
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i l cavaliere Camillo Colombi, si emetteva | 
un voto perchè fosse adottato il sistema del | 
tantième, il quale, nella sua espressione più 
elementare, consiste nell 'assegnare agli im-
piegati , che lavorano alla trasmissione e al 
ricevimento dei telegrammi, un tanto per 
telegramma, al di là di un massimo da stabi-
lirsi, massimo variabile a secpnda degli 
apparati . 

Questo sistema, che funziona nel Belgio, 
nei Paesi Bassi e altrove, è ottimo per stimo-
lare l 'emulazione, ed, essendo assolutamente 
obbiettivo, rende impossibili quei favoritismi, 
che portano alla disgregazione morale nel-
l 'amministrazione. 

Veda dunque il ministro se non sia pos-
sibile di introdurre questo sistema nel no-
stro ordinamento, sostituendolo al sistema 
vigente, assolutamente demoralizzatore, delle 
promozioni per merito. 

Faccio un'al tra raccomandazione all'ono-
revole ministro. Mandi via i troppo vecchi. 
L'Amministrazione delle poste è ingombra 
di personale, che ha superato i l imiti di età: 
.gente finita e sfinita, di nessun rendimento 
effettivo, e che ostruisce la via ai giovani 
-attivi e volenterosi. 

Ve ne sono quasi trecento nella sola se-
conda categoria, che occupano posti inuti l i , 
creati apposta per loro, ovvero che obbli-
gano i compagni a fare il loro lavoro ; mol-
t issimi hanno cessato addir i t tura di frequen-
tare l'ufficio, e tut tavia si pappano lo sti-
pendio intero; qualche volta avviene persino 
che siano promossi pel « merito distinto » 
di non far nulla 

Cosicché l 'amministrazione deve pagare 
per tenerli nei ruoli, deve pagare per sur-
rogarli nei lavori che non fanno, deve pa-
gare per coprire i posti che non occupano 
più, deve pagare, insomma, per spargere il 
¡malcontento nel personale. 

Si dice che questo è inevitabile, perchè 
mancano i fondi per mandar l i in pen 
sione. Ma, in realtà, per lo s t ipendio intero 
occorrono fondi maggiori . E questa una lo 
sismografia che non riesco ad afferrare ! 

E mi avvio alla fine, raccomandando al 
ministro di mettere anche un po' d'ordine 
in quell ' ics redibis non dell 'articolo 188 del 
regolamento, pel quale l 'orario di ufficio 
oscilla f ra le sette e le otto ore per le prime 
t re categorie, e fra le otto e le nove ore per 
l a quarta. Avviene così quasto fat to curio-
sissimo : che in una cit tà l 'orario è di otto 
ore, in un'al tra di sette ; e che anche nello 
stesso ufficio, alcuni impiegati debbono fare 

o t t o ore, altr i ne fanno solo sette. Immagi-

natevi che concordia, che amore ! L'orario 
diventa anch'esso un mezzo di punizione e 
di favoritismo. 

In un ufficio gli agenti fuori ruolo re-
clamarono al Ministero appunto perchè a 
loro erano imposte le otto ore, e agli agenti 
in ruolo erano concesse le sette. Ma il Mi-
nistero trovò ohe ciò stava nello spirito del 
regolamento ! 

Poiché siamo sul tema del riposo, pre-
gherò il ministro altresì di far in modo che 
i congedi annui siano uguali per tutte le ca-
tegorie. 

L 'a r t ico lo 180 reclama una modifica-
zione. Non e' è ragione che ai privilegiati , 
a quelli che lavorano meno, si dia un mese 
di vacanze, e a quelli che lavorano di più 
appena dieci giorni, o magari neanche un 
giorno in tut to l'anno, come avviene per i 
supplenti e le supplenti in missione. 0 il 
riposo è necessario a r iparare le forze, e 
allora è necessario specialmente per i più 
miseri ; o non è necessario, e allora non 
dovrebbe darsi neppure a quelli che stanno 
in alto. 

Nulla dirò del riposo festivo, perchè su 
questo tema parlerà il mio carissimo col-
lega Cabrini, il quale saprà meglio di me 
t rat tare l 'argomento e lumeggiare la neces-
sità di regolare questa materia ; necessità 
che ; del resto,, e ne do lode all 'onorevole 
ministro, è dall'onorevole Galimberti rico-
nosciuta, tanto ohe sull 'argomento ha co-
minciato a fare degli studi. Dichiaro fran-
camente che non mi sento inglese e che il 
sistema della assolata paralisi della vita 
postale e telegrafica, come si vede a Londra, 
è roba che mi spinge al suicidio; ma credo, 
che, data la diminuzione enorme di lavoro, 
che vi è nei giorni di festa, e che si ac-
centuerà. anche più con la legge sul riposo 
festivo, in tut t i i rami del commercio e 
delle industrie, un sistema equo di turni , 
che equivalga su per giù al riposo festivo, 
potrà essere adottato. Evitate, ad ogni modo, 
il sistema, che impera adesso, pel quale 
anche il riposo festivo diventa strumento 
di favoritismo per un individuo o per l'al-
tro, per un ufficio o per l 'altro, concesso al-
l'amico del direttore o all 'amica {Si ride) in-
somma, non r ipart i to egualmente fra tut t i . 

Chiudo il mio discorso con un 'u l t ima 
proposta. 

Nel 1904 si dovrà tenere a Roma un 
congresso postale internazionale. Desidere-
rei che l'onorevole Galimberti si facesse 
egli stesso promotore in questa conferenza 
di una proposta, che ebbe già molti ar-
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di t i e valorosi campioni , e ohe consiste j 
nello scambio di personale a scopo di istru- | 
z ione t ra Stato e Stato. E ' evidente come 
u n servizio cosmopolita e in ternazionale , 
quale è quel lo postale-telegrafico, abbia 
tu t to da guadagnare da questo scambio re-
c iprocamente educat ivo. I l Congresso tele-
grafico di Como, con due belle relazioni , una 
del già ci tato caval iere Camil lo Colombi e 
l 'a l t ro del Forèfc pei te legraf is t i f rancesi , 
ader ì unan imemen te a questa proposta, la cui 
adozione accelererebbe il progresso di que-
s t i servizi, sarebbe un 'o t t ima scuola di l in-
gue estere per g l i impiega t i , e creerebbe 
u n a specie di inchiesta pe rmanen te sul modo 
come i servizi procedono all 'estero. E una 
idea, che forse l 'onorevole minis t ro avrà 
g ià nel suo cervello, e che io g l i raccomando 
di non lasciarsi s fuggi re . 

Mi r iservo di fare a l t re osservazioni sui 
capi to l i per non in t ra lc ia re ora la salvezza 
dei monument i e del l 'ar te . (Approvazioni — 
8Congratulazioni). 
Si riprende ia discussione della proposta di legge 

per la conservazione dei monumenti. 
Presidente. Avendo la Camera del iberato 

di r ip rendere la discussione della proposta di 
l e g g e per la conservazione dei monument i , 
r imanderemo a domani il seguito di questa 
•discussione. 

Cont inuiamo nel la discussione generale . 
(Pausa). Se nessuno chiede di par lare , 

passeremo alla discussione degl i articoli 
concordat i t r a la Commissione ed il Mi-
nistero. 

Prego l 'onorevole segre tar io di darne 
le t tura . 

Del Balzo Gerolamo, segretario, legge: 
Art . ] . 

« F ino al t e rmine di due anni dal la pro-
m u l g a z i o n e della presente legge è v ie ta ta 
l 'esportazione al l 'estero di qua lunque ogget to 
ant ico provenien te da scavo. 

«E al tresì v ie ta ta per detto t e rmine l 'espor-
tazione al l 'estero degli a l t r i ogget t i che siano 
di sommo pregio per la storia e per l ' a r te 
-descritti nel catalogo, di cui nel l 'a r t icolo 23 
del la legge 12 g iugno 1902, n. 185. Questo 
catalogo dovrà essere pubbl ica to dal Mini-
s tero della is t ruzione pubbl ica non più ta rd i 
del 31 dicembre 1903. I n t an to ne fa le veci 
per t u t t i gl i effett i di legge la notif icazione 
di cui a l l 'ar t icolo 5 della legge soprac i ta ta . » 

Art . 2. 
« F ino a che non sia pubbl ica to il cata-

logo, di che al l 'ar t icolo precedente, per gl i 
ogget t i d ' a r t e che non siano di sommo pre-
g i o le domande di esportazione non po t ranno 

essere accolte se p r ima non siano state co-
munica te alla Giun ta del Comune dove g l i 
oggett i si t rovano ed alla Commissione con-
servatr ice dei monument i ed ogget t i d 'ar te 
ed an t ich i tà nella Provincia . Quando sorga 
opposizione da pa r t e degli enti sopra indi-
cati, il giudizio definit ivo spet ta al Mini-
stero della pubbl ica istruzione, udi to il pa-
rere della Giunta superiore di Belle Art i . 

« S ' in tenderà che gl i enti sudde t t i r i n u n -
ziano a dare il loro parere quando questo 
non sia par tec ipa to entro un mese dalla co-
municazione della domanda. 

« L'elenco delle l icenze accordate accom-
pagna to da notizie descr i t t ive sarà dal Mi-
nis tero della is t ruzione pubbl ica comunicato 
al Pa r lamento alla fine di ogni t r imest re . » 

Art . 3. 
P r ima che scada il t e rmine indicato nel-

l 'art icolo 1 della presente legge, il Governo 
presenterà le oppor tune proposte per evi tare 
quals iasi danno al pa t r imonio archeologico, 
storico ed ar t is t ico della Nazione. 

Ar t . 4. 
La presente legge sarà pubbl ica ta il 

giorno stesso della sua promulgazione. 
Pesoetti. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Pescetti. Io domando al l 'onorevole mini-

stro ed al l 'onorevole Commissione se accet-
terebbero un art icolo agg iun t ivo che io pro-
porre i e che è t semplicissimo. Esso sarebbe 
il seguente : « E soppresso l 'ar t icolo 18 della 
legge 12 g iugno 1902. » 

La Camera r icorderà il testo di questo 
art icolo che ad ogni modo r i leggo : 

« 11 minis t ro della pubbl ica is t ruzione 
previo parere di speciali e competent i Com-
missioni e con le cautele da de te rminars i 
ne l regolamento, è autorizzato a fare cambi 
con musei s t ran ier i ed a vendere dupl ica t i 
di ogget t i di an t ich i tà e d 'a r te che non 
abbiano interesse per le collezioni dello 
Stato. » 

Quando venne presenta to a l l ' approva-
zione della Camera questo art icolo io mossi 
v iva e larga censura pel suo contenuto : ma 
ment re si r iconobbe la sostanziale giustezza 
dei miei r i l ievi , non si volle correggere la 
legge, la quale finalmente, dopo t an t i inu-
t i l i sforzi por tava in I t a l i a l 'unificazione 
delle leggi in mater ia di protezione del pa-
t r imonio storico, archeologico ed ar t is t ico 
della Nazione. 

Ma ora che non vi è più quel la asseria 
necessità, prego l ' onorevole minis t ro e la 
commissione di voler accet tare la soppres-
sione del l 'ar t icolo in parola perchè in nes-
suna legge di nessuno Stato del mondo, 
neppure nelle vecchie leggi che regolavano 
i s ingol i Sta t i del nostro paese si leggeva 
una disposizione così s t rana e pericolosa. 

Occorre ben tenere alto il concetto della 
in t ang ib i l i t à e della ina l ienab i l i t à degl i og-
ge t t i di an t ich i tà e di ar te che fa par te del 
pa t r imonio del lo Stato, t a n t o p iù che i l con-
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cetto del baratto è il concetto più pericoloso 
che possa esistere, perchè in materia di ven-
dita si vede il vuoto lasciato dall 'oggetto 
venduto, mentre con la permuta abbiamo 
la lusinga di veder completata la collezione; 
e il contraente furbo spoglia il più debole, 
ingannandolo spesso, anche di oggetti rari 
e preziosi. 

Se lo Stato si troverà ad avere degli 
oggetti, che creda di poter vendere venga 
alla Camera e noi faremo, se converrà, una 
legge speciale, ma f ra t tan to sopprimiamo 
l 'art. 18. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della pubblica istruzione. 

Nasi, ministro delV istruzione pubblica. L'ono-
revole Pescetti r i torna sul concetto, che so-
stenne calorosamente quando la legge nello 
scorso anno venne innanzi alla Camera; ma 
allora la sua proposta non ebbe fortuna, per 
ragioni che è superfluo ricordare. 

Pescetti. L a r i t i r a i . 

Nasi, ministro delV istruzione pubblica. Le 
fu fatto osservare che non era il caso di 
insistere, perchè la sua proposta avrebbe 
portato una modificazione nel sistema della 
legge e determinato" la necessità di r ipor-
tarla al Senato. Ura discutiamo un provve-
dimento transitorio; questa non è che una 
legge di proroga, con cui si stabilisce un 
termine di due anni per l 'esportazione delle 
cose di arte più interessanti . 

Proponendo altre modificazioni, noi ve-
niamo a creare un ostacolo a ciò che con-
cordemente oggi si vuole ottenere. Prego 
quindi l'onorevole Pescetti di non insistere 
nella sua proposta aggiuntiva. 

Barnabei, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli. 

Barnabei, relatore. In nome della Comrnis 
sione dichiaro che, in massima, la Com-
missione è d'accordo nell ' idea dell 'onorevole 
Pescetti, ma ha piena fiducia che l'onore-
vole ministro, nei ritocchi che dovrà dare 
alla legge, terrà conto di queste ragioni 
così evidentemente espresse. Prego quindi 
l'onorevole Pescetti di r i t i rare il suo articolo 
aggiuntivo. 

Presidente. Faccio osservare che se l'ono-
revole Pescetti volesse svolgerlo io dovrei 
insistere per esigere la firma di dieci col-
leghi. 

Pescetti. Una semplice osservazione. Trat-
tandosi di materia di tanta importanza dirò 
che se noi non sorvegliamo davvero con 
rigore e con insistenza, vedremo sorgere 
nel Ministero dell ' istruzione pubblica un 
nuovo ufficio, quello dei barat t i degli og-
gett i nostri con gli oggetti che sono nei 
musei e nelle gallerie estere. 

Siccome qui si t ra t ta di prendere un 
provvedimento che ha tu t t i i caratteri di un 
catenaccio, che io del resto non ho appro-
vato e non approvo in tut te le sue parti , io 
non voglio complicare la questione (Bene!). 

Raccomando all'onorevole ministro di 
vigi lare e impedire barat t i in attesa di 
nuovi provvedimenti legislativi che veggo 
fin d'ora necessari. 

Preside te. La votazione segreta di questo 
disegno di legge si farà nella seduta po-
meridiana. 

La seduta termina alle ore 11.50. 

P R O F . A Y V . L U I G I R A V A N I 

Direttore degli Uffici di Recisióne e d> Scenografìa. 
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